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La svolta di Bruxelles
Una donna per la prima volta
a capo della Commissione 
La tedesca Von der Leyen la spunta su Timmermans, Lagarde alla Bce
L’eurodeputato del Pd Sassoli candidato alla presidenza del Parlamento

AMEDEO LA MATTINA

FRANCESCA SCHIANCHI

ROMA

«P
ericolo scampa-
to»,  tirano  un  
sospiro di sollie-
vo  dalla  Lega.  

«Alle condizioni date abbiamo 
ottenuto il massimo», aggiun-
gono dalle parti del premier. 
Lui, Giuseppe Conte, si affaccia 
in conferenza stampa dopo la 
maratona negoziale con l’aria 
soddisfatta, come se fosse l’arte-
fice di una grande vittoria. Gli 
tocca ammettere che certo, il 
combinato Ursula Von der Ley-
den - Christine Lagarde non è il 
«dream team» che avrebbe scel-
to lui, ma tutto sommato si ac-
contenta. Quello che non pote-
va tollerare, e che l’azionista di 
maggioranza  Matteo  Salvini  
gli aveva messo come paletto in-
valicabile, era che fosse un so-
cialista come l’olandese Frans 
Timmermans a guidare la Com-
missione, esponente di un parti-
to che ha perso le Europee, invi-
so al premier Orban e ai Paesi 
del blocco Visegrad. Non solo: 
l’importante era evitare un su-
per falco rigorista alla Bce. Per 
questo essere riuscisti a schiva-
re un nordico dopo Mario Dra-
ghi,  come  il  tedesco  Weid-
mann o il finlandese Liikanen, 
appare agli occhi del premier 
come un suo personale succes-
so: considerato anche che, con 
questa combinazione, si apre 
probabilmente per un italiano 
un posto nel board della Banca 
centrale. Due risultati che, per 
il leader della Lega, dimostra-
no come sovranisti e nazionali-
sti, pur non avendo la maggio-
ranza, siano in grado di condi-
zionare le scelte dei vertici Ue.

E poi, c’è la promessa strappa-
ta ai suoi colleghi da Conte, an-

nunciata con enfasi: «Avremo 
il  portafoglio  più  strategico  
nell’interesse dei cittadini italia-
ni: la Concorrenza». Un com-
missario che sarà anche vice-
presidente. «C’è un accordo di 
massima con i vicepremier», an-
ticipa Conte. Di certo sarà un 
nome della Lega, in virtù dei ri-
sultati  delle  ultime  Europee.  
Per questo, nonostante il curri-
culum europeo, appare impro-
babile che possa spuntarla il mi-
nistro degli Esteri Enzo Moave-
ro.  Mentre,  per  l’importanza  
del portafoglio, riprende quota 
nonostante le sue smentite il 
più autorevole dei dirigenti le-
ghisti,  Giancarlo  Giorgetti,  il  
potente sottosegretario che il vi-
cepremier grillino Luigi Di Ma-
io sarebbe contento di levarsi di 
torno, ma di cui Salvini difficil-
mente può fare a meno. Spunta 
però anche un altro nome, quel-
lo del ministro dell’Agricoltura 
Gianmarco Centinaio.

Ma ieri era soprattutto il mo-
mento di compiacersi per quel-
lo che il governo considera un 
buon risultato. Anche se po-
trebbe rivelarsi una piccola vit-
toria di Pirro: la nuova presi-
dente tedesca Von der Leyden 
è probabile che non sarà tene-
ra nei confronti dell’Italia per 
quanto  riguarda  il  controllo  
dei conti pubblici. E questo no-
nostante Conte  l’abbia  “pro-
mossa” perché si è occupata di 

questioni sociali. Il premier an-
nuncia soddisfatto, «è cambia-
to il vento nelle politiche eco-
nomiche». Salvini, però, ci cre-
de poco e resta molto diffiden-
te  sull’atteggiamento  che  la  
nuova Commissione avrà nei 
confronti di Roma. A dimostra-
zione del suo scetticismo, in se-
rata, arriva un’accusa contro 
chi ogni giorno fa la «morale» 
all’Italia: «Quei politici  tede-
schi e francesi - afferma il leghi-
sta - che hanno passato giorno 
e notte a spartirsi le poltrone». 
Il vicepremier aveva dato man-
dato a Conte di fermare i socia-
listi e i rigoristi: il primo palet-
to è stato centrato, sul secondo 
ha ancora delle riserve.

Tuttavia nella Lega fanno os-
servare che di più non era pos-
sibile  ottenere:  «Abbiamo  
spezzato l’asse Popolari-Socia-
listi,  costretto  la  Merkel  ad  
astenersi  sui  nuovi  incarichi  
per non litigare con i suoi allea-
ti della Spd. Ora si tratterà di 
far valere le nostre posizioni e 
incassare la nomina di un com-
missario economico di peso». 
Sarà quello alla Concorrenza, 
assicura Conte, che ha convin-
to Salvini della bontà della so-
luzione.  Contentini?  Il  mini-
stro dell’Interno vuole vedere 
cosa cambierà di concreto nel-
le  politiche  economiche  
dell’Europa.  E  più realistica-
mente crede che gli verrà con-
cessa l’Industria.

Ancora da definire la casella 
della presidenza del Parlamen-
to europeo: il candidato uffi-
ciale dei socialisti è l’italiano 
David Sassoli,  che però non 
verrà sostenuto dai partiti del 
governo italiano. Per la vice-
presidenza è la leghista Mara 
Bizzotto la candidata del nuo-
vo gruppo sovranista Identità 
e Democrazia che fa capo a Sal-
vini e Marine Le Pen. —
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Madre di 7 figli, Ursula è stata la prima tedesca alla guida della Difesa
Non si è tirata indietro dallo scontro con big come Trump ed Erdogan 

La fedelissima-rivale di Merkel
che ha tenuto testa ai generali 

PERSONAGGI

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

Una donna per la prima volta 
alla guida della Commissione 
europea. Una donna per la pri-
ma volta a capo della Bce. Ri-
parte da qui la nuova legislatu-
ra europea: da due volti femmi-
nili che segnano una svolta nel-
la storia delle istituzioni Ue, 
ma che al tempo stesso ribadi-
scono con chiarezza la centrali-
tà di Parigi e Berlino nei giochi 
di potere. Anche se l’Italia po-
trebbe conservare la presiden-
za dell’Europarlamento: i so-

cialisti hanno deciso di candi-
dare David Sassoli, esponente 
Pd. Si vota oggi.

Ursula von der Leyen - che 
prenderà il posto di Jean-Clau-
de Juncker - e Christine Lagar-
de - pronta alla staffetta con 
Mario Draghi - sono riuscite a 
mettere d’accordo i leader eu-
ropei  dopo  quattro  summit.  
Completano il quadro il belga 
Charles  Michel  (liberale)  al  
Consiglio europeo e lo spagno-
lo Josep Borrell (socialista) co-
me Alto Rappresentante. Ma 
attenzione:  è  ancora  presto  

per considerare chiusa la parti-
ta. Perché il pacchetto di nomi-
ne proposto ieri dai capi di Sta-
to e di governo ha subito scate-
nato una mezza rivolta all’Eu-
roparlamento, che deve dare 
la sua approvazione al nuovo 
capo della Commissione. 
I Verdi - vera rivelazione delle 
elezioni - si sono subito sfilati 
in modo molto netto. «Dopo 
giorni di discussioni - attacca 
la tedesca Ska Keller - è grotte-
sca questa intesa dietro le quin-
te che non soddisfa altro che i 
giochi di potere e di partito. 

Questo non è ciò che i cittadini 
europei meritano». La nuova 
maggioranza formata da quat-
tro partiti perde già i pezzi pri-
ma ancora di cominciare, ma il 
malcontento  va  al  di  là  del  
gruppo ecologista. Ieri sera a 
Strasburgo è emerso un forte 
malumore nella riunione dei 
socialisti-democratici per l’ac-
cordo raggiunto a Bruxelles.  
Gli eurodeputati considerano 
troppo poco la poltrona di Alto 
Rappresentante per il partito 
che si è classificato al secondo 
posto alle elezioni, soprattutto 

perché soltanto 24 ore prima 
era uno di loro - Frans Timmer-
mans - ad essere in pole per la 
presidenza della Commissio-
ne.

L’accordo raggiunto al sum-
mit prevede di assegnare ai so-
cialisti  anche  la  presidenza  
dell’Eurocamera, almeno nei 
primi due anni e mezzo di legi-
slatura.  In  quelli  successivi  
spetterà ai popolari e il tede-
sco Manfred Weber, bocciato 
per la Commissione, spera co-
sì di ritornare in gioco. Al tavo-
lo dei leader era circolato il no-

me del bulgaro Sergei Stani-
shev, presidente del Pse. Ma 
gli eurodeputati hanno invece 
scelto l’italiano David Sassoli 
per sfidare Ska Keller. Si vota 
questa mattina a partire dalle 
9. Tra due settimane toccherà 
poi alla tedesca Von der Leyen 
passare l’esame dell’Aula. Che 
al momento non è affatto scon-
tato.

A Bruxelles, però, sono con-
vinti che il via libera parlamen-
tare arriverà. Per questo han-
no già iniziato a ipotizzare le al-
tre pedine-chiave che compor-

ranno  l’esecutivo  comunita-
rio. Pur non essendo decisioni 
di loro competenza, i  leader 
hanno  fatto  trapelare  che  
Frans Timmermans e Margre-
the Vestager saranno nomina-
ti primi vice-presidenti. Saran-
no affiancati da almeno altri 
due vice-presidenti: uno dell’E-
st (si parla dello slovacco Ma-
ros Sefcovic) e un italiano. Lo 
spagnolo Pedro Sanchez ha an-
nunciato che i socialisti man-
terranno il portafoglio agli Af-
fari Economici (quello che ora 
è detenuto da Pierre Moscovi-

ci). I finlandesi hanno propo-
sto l’ex ministro delle Finanze 
Jutta Urpilainen, che ai tempi 
della crisi greca si era distinta 
per le sue posizioni molto rigo-
riste.

Intuendo la svolta verso le 
candidature al femminile, ieri 
mattina Giuseppe Conte ave-
va provato a portare al tavolo 
un suo nome. Ma la proposta 
di spingere la bulgara Kristali-
na Georgieva non ha trovato 
l’adeguato  sostegno.  Il  pre-
mier sperava di ottenere un ap-
poggio dai Paesi dell’Est e dai 

popolari. Che invece si sono su-
bito posizionati sulla Von der 
Leyen. A quel punto il capo del 
governo non ha potuto far al-
tro che seguire la massa e ac-
cettare la tedesca. In cambio, 
l’Italia ha ottenuto l’ok per un 
commissario economico. Con-
te ha ribadito che “il portafo-
glio del cuore” rimane quello 
alla Concorrenza, ma al mo-
mento non c’è alcuna garan-
zia. Con la nomina di Lagarde 
sarà invece scontato un posto 
nel board della Bce.—
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WALTER RAUHE

BERLINO

N
el mondo della gran-
de  politica  Ursula  
von der Leyen (61 
anni)  è  approdata  

solo nel 2005, quando Angela 
Merkel la nominò a sorpresa 

ministro per  la  Famiglia  nel  
suo primo governo di grande 
coalizione.  Discendente  di  
una  nota  famiglia  nobile  
dell’Ottocento,  figlia  dell’ex  
governatore  cristiano-demo-
cratico della Bassa Sassonia e 
madre di ben sette figli, von 
der Leyenon der Leyen sem-
brava possedere allora le pre-
rogative ideali per occupare il 

dicastero chiave tanto caro al 
conservatorismo tedesco. Ma 
in veste di ministro, «Ursula la 
mansueta» e la «fedelissima di 
Angela» - come veniva sopran-
nominata all’epoca dalla yel-
low press - avviò una piccola ri-
voluzione tradendo la vecchia 
immagine della donna propa-
gata da generazioni e genera-
zioni di patriarchi della Cdu di 

«madri tutta casa e chiesa». 
E se dovessimo cercare un fi-

lo conduttore nella veloce car-
riera politica della «madre co-
raggio di Hannover», questo è 
senz’altro la sua capacità ca-
maleontica  di  travolgere  
aspettative,  luoghi  comuni.  
Sopratutto quelli che vengono 
diffusi nei suoi confronti. Von 
der Leyen viene ritenuta come 
una delle fedelissime di Ange-
la Merkel, ma al tempo stesso 
è sempre stata la sua principa-
le rivale e concorrente. L’uni-
ca donna cristiano-democrati-
ca in grado di contenderle il 
trono di cancelliera. Ed è pro-
prio  per  questo,  ovvero  per  
neutralizzarla politicamente,  
che sei anni fa Angela Merkel, 
dopo una breve parentesi alla 
guida del ministero del Lavo-
ro, le affidò il delicatissimo e 

pericolosissimo incarico di mi-
nistro della Difesa. Ursula di-
venne la prima donna a guida-
re generali, ufficiali e le impre-
vedibili  gerarchie  (maschili)  
della Bundeswehr. Al contra-
rio di molti suoi predecessori 
l’impavida Ursula non fu co-
stretta a gettare la spugna do-
po pochi mesi, a rassegnare le 
dimissioni  in  seguito  a  uno  
scandalo orchestrato dai suoi 
stessi dipendenti e sottosegre-
tari.  No.  Anche al  ministero 
della Difesa Von der Leyen av-
viò una piccola, grande rivolu-
zione e con guida ferrea e in-
transigente ammodernò l’eser-
cito, lo rese più efficace e pre-
parato per le missioni di pace 
internazionali, lo aprì alle re-
clute donne e lo rese più mo-
derno e  preparato  alle  sfide 
non solo militari classiche, ma 

anche a quelle digitali delle cy-
ber wars. 

Nata nel 1958 a Ixelles in 
Belgio e cresciuta a Bruxelles, 
Von der Leyen è un’europeista 
per  biografia  e  convinzione,  
che meglio di molti altri espo-
nenti politici conservatori rie-
sce a mantenere un elegante 
equilibrio  fra  l’amore  per  la  
propria patria e quello per il 
processo di coesione in Euro-
pa. Con la sua nomina alla suc-
cessione di Jean Claude Junc-
ker alla presidenza della com-
missione europea, Angela Mer-
kel ha incassato un notevole 
successo  diplomatico  per  la  
Germania assicurando a Bru-
xelles una certa continuità per 
quel che concerne la politica 
comunitaria. Sostenuta da Ber-
lino e Parigi, Von der Leyen in 
veste di ministra della Difesa 

non ha mai temuto il confron-
to e lo scontro con avversari po-
litici del calibro di Erdogan, Or-
ban, Salvini o Trump. Noti so-
no i suoi stretti legami al di là 
dell’Atlantico e la sua fedeltà 
all’alleanza  con  gli  Usa.  Ma  
non a tutti i costi e soprattutto 
senza per questo trascurare il 
suo vero, grande sogno. Quel-
lo degli Stati Uniti d’Europa. 
Un’Unione basata però anche 
sul pieno rispetto delle regole 
e dei dogmi (squisitamente te-
deschi) della disciplina di bi-
lancio e di un rigore fiscale im-
posto a suo tempo con durez-
za ferrea anche ad Atene e alle 
altre capitali europee più spen-
daccione. Con lei - si mormora 
nei corridoi del potere - a Bru-
xelles potrebbe cambiare tutto, 
affinché non cambi nulla. —
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1. Il premier Giuseppe Conte
a Bruxelles 2. L’olandese Frans 
Timmermans, il grande deluso
3. L'europarlamentare del Parti-
to democratico David Sassoli 
candidato alla presidenza
del Parlamento 4. La tedesca 
Ursula von der Leyen, 61 anni, 
è la prima donna presidente 
della Commissione europea

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO

Carola non è in galera, 
l’equipaggio nemmeno, 
i migranti sono in Italia, 

la nave non è stata 
affondata…

Salvini, ovvero: 
veni vidi persi. 

COME CAMBIA L’UNIONE

“Ottenuto il massimo”
Conte nasconde il flop
e punta alla Concorrenza
Scampato il pericolo di un falco rigorista a Francoforte
Ma Salvini è preoccupato per la linea futura sui conti
Ora Centinaio o Giorgetti in pole per la vicepresidenza

Christine Lagarde
Da direttore generale del Fon-
do monetario internazionale 
passa a guidare la Banca cen-
trale europea. Avvocato fran-
cese, classe 1956, il coraggio 
non le manca: negli ultimi 
mesi ha fatto numerosi ri-
chiami contro la guerra dei 
dazi innescata da Trump

RETROSCENA

4

COME CAMBIA L’UNIONE

Abbiamo contribuito 
a queste nomine 
Non ne ho mai fatto
un problema 
di nazionalità 

1

2

OVVERO

JENA

jena@lastampa.it

3

Josep Borrell
Il socialista spagnolo sarà 
l’Alto rappresentante per 
gli affari esteri e la politica 
di sicurezza (il «ministro 
degli Esteri» europeo). 
Catalano, ma anti indipen-
dentista, si è dimesso dal-
la cancelleria dell’attuale 
governo Sanchez

Charles Michel 
Il 43enne liberale francofono 
sarà il presidente del Consi-
glio europeo. Ministro a 25 
anni, primo ministro del Bel-
gio a 38, ha seguito le orme 
del padre, l'ex commissario 
europeo (prima per la Ricer-
ca, poi per lo Sviluppo e gli 
Aiuti Umanitari) Louis Michel

Ursula von der Leyen 
Sessantuno anni e 7 figli, già ministro della 
Famiglia e due volte responsabile della Dife-
sa, è una fedelissima di Angela Merkel

2 LASTAMPA MERCOLEDÌ 3 LUGLIO 2019

PRIMO PIANO

R



.

La svolta di Bruxelles
Una donna per la prima volta
a capo della Commissione 
La tedesca Von der Leyen la spunta su Timmermans, Lagarde alla Bce
L’eurodeputato del Pd Sassoli candidato alla presidenza del Parlamento

AMEDEO LA MATTINA

FRANCESCA SCHIANCHI

ROMA

«P
ericolo scampa-
to»,  tirano  un  
sospiro di sollie-
vo  dalla  Lega.  

«Alle condizioni date abbiamo 
ottenuto il massimo», aggiun-
gono dalle parti del premier. 
Lui, Giuseppe Conte, si affaccia 
in conferenza stampa dopo la 
maratona negoziale con l’aria 
soddisfatta, come se fosse l’arte-
fice di una grande vittoria. Gli 
tocca ammettere che certo, il 
combinato Ursula Von der Ley-
den - Christine Lagarde non è il 
«dream team» che avrebbe scel-
to lui, ma tutto sommato si ac-
contenta. Quello che non pote-
va tollerare, e che l’azionista di 
maggioranza  Matteo  Salvini  
gli aveva messo come paletto in-
valicabile, era che fosse un so-
cialista come l’olandese Frans 
Timmermans a guidare la Com-
missione, esponente di un parti-
to che ha perso le Europee, invi-
so al premier Orban e ai Paesi 
del blocco Visegrad. Non solo: 
l’importante era evitare un su-
per falco rigorista alla Bce. Per 
questo essere riuscisti a schiva-
re un nordico dopo Mario Dra-
ghi,  come  il  tedesco  Weid-
mann o il finlandese Liikanen, 
appare agli occhi del premier 
come un suo personale succes-
so: considerato anche che, con 
questa combinazione, si apre 
probabilmente per un italiano 
un posto nel board della Banca 
centrale. Due risultati che, per 
il leader della Lega, dimostra-
no come sovranisti e nazionali-
sti, pur non avendo la maggio-
ranza, siano in grado di condi-
zionare le scelte dei vertici Ue.

E poi, c’è la promessa strappa-
ta ai suoi colleghi da Conte, an-

nunciata con enfasi: «Avremo 
il  portafoglio  più  strategico  
nell’interesse dei cittadini italia-
ni: la Concorrenza». Un com-
missario che sarà anche vice-
presidente. «C’è un accordo di 
massima con i vicepremier», an-
ticipa Conte. Di certo sarà un 
nome della Lega, in virtù dei ri-
sultati  delle  ultime  Europee.  
Per questo, nonostante il curri-
culum europeo, appare impro-
babile che possa spuntarla il mi-
nistro degli Esteri Enzo Moave-
ro.  Mentre,  per  l’importanza  
del portafoglio, riprende quota 
nonostante le sue smentite il 
più autorevole dei dirigenti le-
ghisti,  Giancarlo  Giorgetti,  il  
potente sottosegretario che il vi-
cepremier grillino Luigi Di Ma-
io sarebbe contento di levarsi di 
torno, ma di cui Salvini difficil-
mente può fare a meno. Spunta 
però anche un altro nome, quel-
lo del ministro dell’Agricoltura 
Gianmarco Centinaio.

Ma ieri era soprattutto il mo-
mento di compiacersi per quel-
lo che il governo considera un 
buon risultato. Anche se po-
trebbe rivelarsi una piccola vit-
toria di Pirro: la nuova presi-
dente tedesca Von der Leyden 
è probabile che non sarà tene-
ra nei confronti dell’Italia per 
quanto  riguarda  il  controllo  
dei conti pubblici. E questo no-
nostante Conte  l’abbia  “pro-
mossa” perché si è occupata di 

questioni sociali. Il premier an-
nuncia soddisfatto, «è cambia-
to il vento nelle politiche eco-
nomiche». Salvini, però, ci cre-
de poco e resta molto diffiden-
te  sull’atteggiamento  che  la  
nuova Commissione avrà nei 
confronti di Roma. A dimostra-
zione del suo scetticismo, in se-
rata, arriva un’accusa contro 
chi ogni giorno fa la «morale» 
all’Italia: «Quei politici  tede-
schi e francesi - afferma il leghi-
sta - che hanno passato giorno 
e notte a spartirsi le poltrone». 
Il vicepremier aveva dato man-
dato a Conte di fermare i socia-
listi e i rigoristi: il primo palet-
to è stato centrato, sul secondo 
ha ancora delle riserve.

Tuttavia nella Lega fanno os-
servare che di più non era pos-
sibile  ottenere:  «Abbiamo  
spezzato l’asse Popolari-Socia-
listi,  costretto  la  Merkel  ad  
astenersi  sui  nuovi  incarichi  
per non litigare con i suoi allea-
ti della Spd. Ora si tratterà di 
far valere le nostre posizioni e 
incassare la nomina di un com-
missario economico di peso». 
Sarà quello alla Concorrenza, 
assicura Conte, che ha convin-
to Salvini della bontà della so-
luzione.  Contentini?  Il  mini-
stro dell’Interno vuole vedere 
cosa cambierà di concreto nel-
le  politiche  economiche  
dell’Europa.  E  più realistica-
mente crede che gli verrà con-
cessa l’Industria.

Ancora da definire la casella 
della presidenza del Parlamen-
to europeo: il candidato uffi-
ciale dei socialisti è l’italiano 
David Sassoli,  che però non 
verrà sostenuto dai partiti del 
governo italiano. Per la vice-
presidenza è la leghista Mara 
Bizzotto la candidata del nuo-
vo gruppo sovranista Identità 
e Democrazia che fa capo a Sal-
vini e Marine Le Pen. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Madre di 7 figli, Ursula è stata la prima tedesca alla guida della Difesa
Non si è tirata indietro dallo scontro con big come Trump ed Erdogan 

La fedelissima-rivale di Merkel
che ha tenuto testa ai generali 

PERSONAGGI

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

Una donna per la prima volta 
alla guida della Commissione 
europea. Una donna per la pri-
ma volta a capo della Bce. Ri-
parte da qui la nuova legislatu-
ra europea: da due volti femmi-
nili che segnano una svolta nel-
la storia delle istituzioni Ue, 
ma che al tempo stesso ribadi-
scono con chiarezza la centrali-
tà di Parigi e Berlino nei giochi 
di potere. Anche se l’Italia po-
trebbe conservare la presiden-
za dell’Europarlamento: i so-

cialisti hanno deciso di candi-
dare David Sassoli, esponente 
Pd. Si vota oggi.

Ursula von der Leyen - che 
prenderà il posto di Jean-Clau-
de Juncker - e Christine Lagar-
de - pronta alla staffetta con 
Mario Draghi - sono riuscite a 
mettere d’accordo i leader eu-
ropei  dopo  quattro  summit.  
Completano il quadro il belga 
Charles  Michel  (liberale)  al  
Consiglio europeo e lo spagno-
lo Josep Borrell (socialista) co-
me Alto Rappresentante. Ma 
attenzione:  è  ancora  presto  

per considerare chiusa la parti-
ta. Perché il pacchetto di nomi-
ne proposto ieri dai capi di Sta-
to e di governo ha subito scate-
nato una mezza rivolta all’Eu-
roparlamento, che deve dare 
la sua approvazione al nuovo 
capo della Commissione. 
I Verdi - vera rivelazione delle 
elezioni - si sono subito sfilati 
in modo molto netto. «Dopo 
giorni di discussioni - attacca 
la tedesca Ska Keller - è grotte-
sca questa intesa dietro le quin-
te che non soddisfa altro che i 
giochi di potere e di partito. 

Questo non è ciò che i cittadini 
europei meritano». La nuova 
maggioranza formata da quat-
tro partiti perde già i pezzi pri-
ma ancora di cominciare, ma il 
malcontento  va  al  di  là  del  
gruppo ecologista. Ieri sera a 
Strasburgo è emerso un forte 
malumore nella riunione dei 
socialisti-democratici per l’ac-
cordo raggiunto a Bruxelles.  
Gli eurodeputati considerano 
troppo poco la poltrona di Alto 
Rappresentante per il partito 
che si è classificato al secondo 
posto alle elezioni, soprattutto 

perché soltanto 24 ore prima 
era uno di loro - Frans Timmer-
mans - ad essere in pole per la 
presidenza della Commissio-
ne.

L’accordo raggiunto al sum-
mit prevede di assegnare ai so-
cialisti  anche  la  presidenza  
dell’Eurocamera, almeno nei 
primi due anni e mezzo di legi-
slatura.  In  quelli  successivi  
spetterà ai popolari e il tede-
sco Manfred Weber, bocciato 
per la Commissione, spera co-
sì di ritornare in gioco. Al tavo-
lo dei leader era circolato il no-

me del bulgaro Sergei Stani-
shev, presidente del Pse. Ma 
gli eurodeputati hanno invece 
scelto l’italiano David Sassoli 
per sfidare Ska Keller. Si vota 
questa mattina a partire dalle 
9. Tra due settimane toccherà 
poi alla tedesca Von der Leyen 
passare l’esame dell’Aula. Che 
al momento non è affatto scon-
tato.

A Bruxelles, però, sono con-
vinti che il via libera parlamen-
tare arriverà. Per questo han-
no già iniziato a ipotizzare le al-
tre pedine-chiave che compor-

ranno  l’esecutivo  comunita-
rio. Pur non essendo decisioni 
di loro competenza, i  leader 
hanno  fatto  trapelare  che  
Frans Timmermans e Margre-
the Vestager saranno nomina-
ti primi vice-presidenti. Saran-
no affiancati da almeno altri 
due vice-presidenti: uno dell’E-
st (si parla dello slovacco Ma-
ros Sefcovic) e un italiano. Lo 
spagnolo Pedro Sanchez ha an-
nunciato che i socialisti man-
terranno il portafoglio agli Af-
fari Economici (quello che ora 
è detenuto da Pierre Moscovi-

ci). I finlandesi hanno propo-
sto l’ex ministro delle Finanze 
Jutta Urpilainen, che ai tempi 
della crisi greca si era distinta 
per le sue posizioni molto rigo-
riste.

Intuendo la svolta verso le 
candidature al femminile, ieri 
mattina Giuseppe Conte ave-
va provato a portare al tavolo 
un suo nome. Ma la proposta 
di spingere la bulgara Kristali-
na Georgieva non ha trovato 
l’adeguato  sostegno.  Il  pre-
mier sperava di ottenere un ap-
poggio dai Paesi dell’Est e dai 

popolari. Che invece si sono su-
bito posizionati sulla Von der 
Leyen. A quel punto il capo del 
governo non ha potuto far al-
tro che seguire la massa e ac-
cettare la tedesca. In cambio, 
l’Italia ha ottenuto l’ok per un 
commissario economico. Con-
te ha ribadito che “il portafo-
glio del cuore” rimane quello 
alla Concorrenza, ma al mo-
mento non c’è alcuna garan-
zia. Con la nomina di Lagarde 
sarà invece scontato un posto 
nel board della Bce.—
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WALTER RAUHE

BERLINO

N
el mondo della gran-
de  politica  Ursula  
von der Leyen (61 
anni)  è  approdata  

solo nel 2005, quando Angela 
Merkel la nominò a sorpresa 

ministro per  la  Famiglia  nel  
suo primo governo di grande 
coalizione.  Discendente  di  
una  nota  famiglia  nobile  
dell’Ottocento,  figlia  dell’ex  
governatore  cristiano-demo-
cratico della Bassa Sassonia e 
madre di ben sette figli, von 
der Leyenon der Leyen sem-
brava possedere allora le pre-
rogative ideali per occupare il 

dicastero chiave tanto caro al 
conservatorismo tedesco. Ma 
in veste di ministro, «Ursula la 
mansueta» e la «fedelissima di 
Angela» - come veniva sopran-
nominata all’epoca dalla yel-
low press - avviò una piccola ri-
voluzione tradendo la vecchia 
immagine della donna propa-
gata da generazioni e genera-
zioni di patriarchi della Cdu di 

«madri tutta casa e chiesa». 
E se dovessimo cercare un fi-

lo conduttore nella veloce car-
riera politica della «madre co-
raggio di Hannover», questo è 
senz’altro la sua capacità ca-
maleontica  di  travolgere  
aspettative,  luoghi  comuni.  
Sopratutto quelli che vengono 
diffusi nei suoi confronti. Von 
der Leyen viene ritenuta come 
una delle fedelissime di Ange-
la Merkel, ma al tempo stesso 
è sempre stata la sua principa-
le rivale e concorrente. L’uni-
ca donna cristiano-democrati-
ca in grado di contenderle il 
trono di cancelliera. Ed è pro-
prio  per  questo,  ovvero  per  
neutralizzarla politicamente,  
che sei anni fa Angela Merkel, 
dopo una breve parentesi alla 
guida del ministero del Lavo-
ro, le affidò il delicatissimo e 

pericolosissimo incarico di mi-
nistro della Difesa. Ursula di-
venne la prima donna a guida-
re generali, ufficiali e le impre-
vedibili  gerarchie  (maschili)  
della Bundeswehr. Al contra-
rio di molti suoi predecessori 
l’impavida Ursula non fu co-
stretta a gettare la spugna do-
po pochi mesi, a rassegnare le 
dimissioni  in  seguito  a  uno  
scandalo orchestrato dai suoi 
stessi dipendenti e sottosegre-
tari.  No.  Anche al  ministero 
della Difesa Von der Leyen av-
viò una piccola, grande rivolu-
zione e con guida ferrea e in-
transigente ammodernò l’eser-
cito, lo rese più efficace e pre-
parato per le missioni di pace 
internazionali, lo aprì alle re-
clute donne e lo rese più mo-
derno e  preparato  alle  sfide 
non solo militari classiche, ma 

anche a quelle digitali delle cy-
ber wars. 

Nata nel 1958 a Ixelles in 
Belgio e cresciuta a Bruxelles, 
Von der Leyen è un’europeista 
per  biografia  e  convinzione,  
che meglio di molti altri espo-
nenti politici conservatori rie-
sce a mantenere un elegante 
equilibrio  fra  l’amore  per  la  
propria patria e quello per il 
processo di coesione in Euro-
pa. Con la sua nomina alla suc-
cessione di Jean Claude Junc-
ker alla presidenza della com-
missione europea, Angela Mer-
kel ha incassato un notevole 
successo  diplomatico  per  la  
Germania assicurando a Bru-
xelles una certa continuità per 
quel che concerne la politica 
comunitaria. Sostenuta da Ber-
lino e Parigi, Von der Leyen in 
veste di ministra della Difesa 

non ha mai temuto il confron-
to e lo scontro con avversari po-
litici del calibro di Erdogan, Or-
ban, Salvini o Trump. Noti so-
no i suoi stretti legami al di là 
dell’Atlantico e la sua fedeltà 
all’alleanza  con  gli  Usa.  Ma  
non a tutti i costi e soprattutto 
senza per questo trascurare il 
suo vero, grande sogno. Quel-
lo degli Stati Uniti d’Europa. 
Un’Unione basata però anche 
sul pieno rispetto delle regole 
e dei dogmi (squisitamente te-
deschi) della disciplina di bi-
lancio e di un rigore fiscale im-
posto a suo tempo con durez-
za ferrea anche ad Atene e alle 
altre capitali europee più spen-
daccione. Con lei - si mormora 
nei corridoi del potere - a Bru-
xelles potrebbe cambiare tutto, 
affinché non cambi nulla. —
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1. Il premier Giuseppe Conte
a Bruxelles 2. L’olandese Frans 
Timmermans, il grande deluso
3. L'europarlamentare del Parti-
to democratico David Sassoli 
candidato alla presidenza
del Parlamento 4. La tedesca 
Ursula von der Leyen, 61 anni, 
è la prima donna presidente 
della Commissione europea

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO

Carola non è in galera, 
l’equipaggio nemmeno, 
i migranti sono in Italia, 

la nave non è stata 
affondata…

Salvini, ovvero: 
veni vidi persi. 

COME CAMBIA L’UNIONE

“Ottenuto il massimo”
Conte nasconde il flop
e punta alla Concorrenza
Scampato il pericolo di un falco rigorista a Francoforte
Ma Salvini è preoccupato per la linea futura sui conti
Ora Centinaio o Giorgetti in pole per la vicepresidenza

Christine Lagarde
Da direttore generale del Fon-
do monetario internazionale 
passa a guidare la Banca cen-
trale europea. Avvocato fran-
cese, classe 1956, il coraggio 
non le manca: negli ultimi 
mesi ha fatto numerosi ri-
chiami contro la guerra dei 
dazi innescata da Trump

RETROSCENA

4

COME CAMBIA L’UNIONE

Abbiamo contribuito 
a queste nomine 
Non ne ho mai fatto
un problema 
di nazionalità 

1

2

OVVERO

JENA

jena@lastampa.it

3

Josep Borrell
Il socialista spagnolo sarà 
l’Alto rappresentante per 
gli affari esteri e la politica 
di sicurezza (il «ministro 
degli Esteri» europeo). 
Catalano, ma anti indipen-
dentista, si è dimesso dal-
la cancelleria dell’attuale 
governo Sanchez

Charles Michel 
Il 43enne liberale francofono 
sarà il presidente del Consi-
glio europeo. Ministro a 25 
anni, primo ministro del Bel-
gio a 38, ha seguito le orme 
del padre, l'ex commissario 
europeo (prima per la Ricer-
ca, poi per lo Sviluppo e gli 
Aiuti Umanitari) Louis Michel

Ursula von der Leyen 
Sessantuno anni e 7 figli, già ministro della 
Famiglia e due volte responsabile della Dife-
sa, è una fedelissima di Angela Merkel
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La cancelliera tedesca Angela Merkel e in primo piano il presidente francese Emmanuel Macron

la manovra da 7,6 miliardi mette a posto i conti per il 2019

Il governo evita la procedura
Lo spread italiano scenderà
Ma Bce verso un nuovo piano

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

D
opo aver impallina-
to  Frans  Timmer-
mans «perché frut-
to di un’intesa fran-

co-tedesca» (copyright di Pa-
lazzo Chigi), il Consiglio eu-
ropeo trova l’intesa su un pac-
chetto di nomine Ue frutto di 
un’intesa  franco-tedesca.  
Già, perché la scelta di punta-
re su Ursula Von der Leyen 
per la presidenza della Com-
missione è nata proprio da 
una proposta di  Emmanuel 
Macron  ad  Angela  Merkel.  
Stesso discorso per Christine 
Lagarde alla Bce. Una tede-
sca e una francese ai vertici di 
un’Europa sempre più anco-
rata  all’asse  Parigi-Berlino.  
Con un olandese (Charles Mi-
chel) al Consiglio europeo e 
uno spagnolo (Josep Borrell) 
alla guida della diplomazia 
europea.  Alla  faccia  degli  
equilibri che avrebbero dovu-
to guidare le scelte dei leader 
per dare più rappresentanza 
alle periferie dell’Ue.

Ma l’esito della maratona 
negoziale al summit di Bru-
xelles non deve trarre in in-
ganno.  Pur  piazzando  una  
sua connazionale al  vertice 
dell’esecutivo  Ue,  Merkel  
esce  sconfitta  e  indebolita.  
Sul piano europeo, ma anche 

e soprattutto su quello inter-
no. A Berlino sta per esplode-
re una rivolta nella maggio-
ranza che rischia di travolge-
re il suo governo. Tanto che 
la Cancelliera ieri è stata l’uni-
ca leader ad astenersi sul pac-
chetto di  nomine.  La  netta  
bocciatura arrivata dalla Spd 
all’accordo siglato in Consi-
glio non poteva essere ignora-
ta e così Merkel non ha potu-
to esplicitare il suo sostegno 
alla donna che dal 2005 è un 
punto di riferimento dei suoi 
governi.

Ma la scelta di appoggiare 
Von der Leyen, mettendo a ri-
schio la tenuta della Grosse 
Koalition,  è  maturata dopo  
aver provocato un’altra dop-
pia spaccatura. Con il soste-
gno  alla  proposta-Timmer-
mans, Merkel era stata scon-
fessata dalla sua famiglia poli-
tica europea: il Partito popo-
lare. La scelta di cedere la pol-
trona  più  importante  delle  
istituzioni Ue ai socialisti, no-
nostante il primato alle ele-
zioni europee, era stata netta-
mente  bocciata  domenica  
dal pre-summit del Ppe. Tan-
to che la leader tedesca era 
stata costretta ad abbandona-
re anzitempo la riunione. La 
mossa di puntare sull’olande-
se aveva poi provocato anche 
una profonda frattura  geo-
grafica  tra  i  Paesi  europei:  
quell’Est che l’aveva sempre 
vista come un punto di riferi-

mento si è sentito tradito dal-
la scelta di un candidato osti-
le. E questo perché Timmer-
mans, da vicepresidente del-
la Commissione, aveva dife-
so lo Stato di diritto e critica-
to duramente i governi di Po-
lonia, Ungheria e Romania. 

«Non possiamo approvare 
le nomine contro il volere dei 
Visegrad» aveva detto Mer-
kel lunedì pomeriggio dopo 
la  bocciatura  di  Timmer-
mans. Per questo ieri, quan-
do  si  è  deciso  di  cambiare  
schema, ha preferito sacrifi-
care  la  Grosse  Koalition  
sull’altare dei Visegrad. E la 
reazione  di  Martin  Schulz  
non si è fatta attendere: «Que-
ste nomine - attacca l’ex presi-
dente del  Parlamento euro-
peo - sono una vittoria per Or-
ban e compagni. Hanno stop-
pato Timmermans, che ha di-
feso lo Stato di diritto. Il princi-
pio degli Spitzenkandidaten è 
morto. Ursula Von der Leyen 
qui è il ministro più debole. 
Evidentemente  questo  sem-
bra sufficiente per diventare 
capo della Commissione».

Lei ha provato a difendersi 
dicendo che «il principio dello 
Spitzenkandidat non si è potu-
to realizzare per la costellazio-
ne che è venuta a creare in se-
no al Consiglio Ue». E si è la-
sciata scappare una frecciata 
a Macron, principale opposito-
re del «suo» candidato Man-
fred Weber: «Non deve mai 
più succedere - ha detto la 
Cancelliera  -  che  uno  Spi-
tzenkandidat  come  Weber  
venga rifiutato da altri o de-
scritto come inadeguato, ci 
vuole rispetto». Ma il collega 
francese se la ride e può tor-
nare a casa contento. È lui il 
vero vincitore di questa parti-
ta. Ha seppellito quel meto-
do che aveva criticato sin dal 
primo momento. Ha umilia-
to il nemico Weber. Ha sbloc-
cato lo stallo con una sua pro-
posta. Ha messo una france-
se alla presidenza della Bce. 
Ha piazzato un liberale ami-
co al Consiglio. E con l’inde-
bolimento di Merkel può con-
tinuare la sua marcia verso la 
leadership europea. —
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ALESSANDRO BARBERA 

ROMA

P
er  far  scendere  lo  
spread con il Bund te-
desco  ai  minimi  di  
giugno - ha chiuso a 

221 punti - è bastato l’annun-
cio di un po’ di risparmi rac-
colti qui e là nelle pieghe del 
bilancio pubblico. Da ieri la 
manovra  (quasi)  correttiva  
del governo è anche un decre-
to, firmato in fretta e furia da 
Sergio Mattarella. Sette vir-

gola sei miliardi di euro che 
verranno risparmiati in osse-
quio  alle  regole  europee,  
uno e mezzo dei quali sottrat-
ti con legge urgente a reddito 
di  cittadinanza  e  anticipo  
pensionistico. Il governo met-
te a riduzione del deficit qua-
si tre miliardi di maggiori en-
trate fiscali - la fatturazione 
elettronica sta dando risulta-
ti importanti - e arriva un mi-
liardo di tagli alle spese: cin-
quecento  milioni  verranno  
sottratti al Sud, altri trecento 
ai fondi per il trasporto pub-
blico locale. Benché l’Unione 

lo chiedesse, il governo non 
ha preso per ora alcun impe-
gno per tenere i conti a posto 
anche nel 2020. Eppure le vo-
ci che arrivano da Bruxelles 
dicono che la Commissione 
europea oggi stesso chiuderà 
comunque la procedura di in-
frazione per debito eccessivo 
contro l’Italia. Non era scon-
tato che  accadesse,  né  che 
Matteo Salvini e Luigi Di Ma-
io accettassero di pagare un 
prezzo alla pace con Bruxel-
les. L’asse franco-tedesco ha 
fatto il resto: Emmanuel Ma-
cron e Angela Merkel hanno 

spinto perché si trovasse un 
compromesso con Roma, nel 
timore  che  la  procedura  
avrebbe  aperto  la  strada  a  
una crisi di governo e alle ele-
zioni anticipate. Oggi alla riu-
nione  della  Commissione  
uscente non ci sarà il vicepre-
sidente lettone Valdis Dom-
brovskis, segno che fra i nor-
dici rigoristi c’era chi avreb-
be voluto punire Roma. 

Ora  il  dossier  passa  alla  
nuova Commissione che si in-
sedierà in poche settimane. 
Difficile immaginare che la 
guida von der Leyen si mostri 
più morbida del predecesso-
re Juncker con l’Italia. C’è un 
però: con la nomina di Chri-
stine Lagarde alla Banca cen-
trale europea Merkel e Ma-
cron hanno sventato i piani 
di  chi  voleva  scegliere  per  
quella poltrona un tedesco 
(Jens Weidmann) o l’ex go-
vernatore finlandese Erkii Lii-
kanen. Già ieri mattina, ben 
prima della notizia della no-
mina di Lagarde, un lungo re-

port di Morgan Stanley ipo-
tizzava l’arrivo di un nuovo 
piano di acquisto di titoli pub-
blici già a settembre - dun-
que prima del commiato di 
Mario Draghi a fine ottobre - 
o al più tardi entro il primo tri-
mestre del 2020. Non solo: ci 
sarebbe in vista un’ulteriore 
riduzione dei tassi (già) nega-
tivi sui depositi, così da co-
stringere le banche a presta-
re tutto il denaro possibile e 
dare  sostegno  alla  crescita  
dell’area euro. Se così fosse, 
per il governo giallo-verde sa-
rebbe un’inaspettata assicu-
razione sulla vita. Un nuovo 
piano Draghi  allontanereb-
be lo spettro di una crisi del 
debito italiano, il terrore esti-
vo di tutti i governanti euro-
pei. Salvini e Di Maio lo san-
no, e un po’ ci marciano: lo 
scontro di ieri su Autostrade 
è servito anche a nascondere 
una manovra molto anticadi 
correzione dei conti. 

Twitter @alexbarbera
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RETROSCENA

L’intesa scatena la rivolta dell’Spd in Germania
E alla fine la Cancelliera si è dovuta astenere

La Merkel 
accetta 
l’accordo
di Macron

IL CASO

TACCUINO

Così Conte
ha giocato
una partita

in due mosse

COME CAMBIA L’UNIONE

il leader deluso

Weber: “È un giorno
difficile, continuerò
a guidare il Ppe”

MARCELLO SORGI

S
i apre un varco in 
Europa per i sovra-
nisti-populisti, 
pronti  a  entrare  

nella  maggioranza  che  
eleggerà come nuova pre-
sidente della Commissio-
ne europea, la ministra te-
desca della difesa Ursula 
von der Leyen. E si rompe 
l’asse  Francia-Germania  
che fin qui aveva retto le 
sorti  dell’Unione,  sebbe-
ne più che di una rottura si 
tratti della frana del pila-
stro principale, la Merkel 
messa chiaramente in mi-
noranza dal «suo» Ppe sul-
la proposta di portare alla 
guida della commissione 
il socialista Timmermans, 
ora in corsa, sì e no, per la 
vicepresidenza. Ai social-
democratici europei, veri 
sconfitti dell’ultima torna-
ta elettorale ma ancora al 
governo nella Grande coa-
lizione tedesca, non reste-
rà che aggiungersi a una 
maggioranza  già  fatta,  
con il contributo decisivo 
dei  sovranisti,  o  andare  
all’opposizione, come ieri 
hanno  minacciato  per  
qualche ora.

Evangelica, provenien-
te da una famiglia alto bor-
ghese, sposata con un in-
dustriale e madre di sette 
figli, atlantista dichiarata 
e candidata alla segrete-
ria della Nato, anti-Putin, 
la von der Leyen sembra 
perfetta per contrassegna-
re  l’ingresso  di  Orban,  
Kaszinsky e Salvini nel sa-
lotto buono della vecchia 
Unione. L’Italia, con Con-
te (e con il Capitano leghi-
sta a reggere il gioco die-
tro le quinte) ha giocato 
bene la sua partita in due 
mosse: opponendosi,  in-
sieme a una minoranza di 
blocco tesa a far fallire la 
proposta  franco-tedesca,  
in cui accanto ai paesi di 
Visegrad figuravano Croa-
zia, Bulgaria, Lituania, Ci-
pro, Irlanda. E schierando-
si con la nuova maggioran-
za nata sulla presidenza 
della  ministra  tedesca,  
candidatura non partori-
ta dalla Merkel.

Se ne ricava che la cam-
pagna  elettorale  giocata  
sullo scontro tra europei-
sti ed euroscettici, conclu-
sa con la vittoria dei primi 
ma con alcune significati-
ve affermazioni dei secon-
di (vedi Francia e Italia, so-
lo per fare due esempi) è fi-
nita con un classico accor-
do tra avversari. Sorpren-
dente solo per chi non ri-
corda che era stato lo spi-
tzenkandidat  tedesco  
Manfred Weber,  entrato  
papa  e  uscito  cardinale  
dal  conclave  europeo,  a  
proporre per dopo il voto 
un’intesa con la destra ra-
dicale  degli  euroscettici.  
Ciò che adesso, a dispetto 
dei  socialisti,  si  realizza  
con von der Leyen. —

«Per me oggi è un giorno diffi-
cile, sono orgoglioso di quel-
lo che ho fatto in tutti questi 
mesi, il pacchetto sul tavolo 
dei nomi deciso dal Consiglio 
europeo non è il mio pacchet-
to  ma  personalmente  sono  
leale a  questo».  Lo afferma 
Manfred  Weber,  leader  dei  
Popolari al Parlamento euro-
peo. «Rinuncio al mandato ri-
cevuto nove mesi  fa»  come 
spitzenkandidat  «ma  voglio  
continuare come leader del 
gruppo e continuerò a lavora-
re e a combattere per un’Euro-
pa democratica», ha aggiun-
to Weber  precisando che il  
Partito popolare europeo ac-
coglie quanto deciso dal Con-
siglio europeo e considera il 
risultato «buono». —
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Carola Rackete, 31 anni, a bordo della nave Sea Watch 3: la comandante tra venerdì e sabato notte ha violato l’alt della Finanza e ha fatto sbarcare 40 migranti a Lampedusa

“Salvava persone”
Carola torna libera
ma il prefetto firma
la sua espulsione
Il gip smonta le accuse, non reggono i reati contestati
Ira Salvini: mi vergogno, questa giustizia va cambiata

MARCO MENDUNI

INVIATO AD AGRIGENTO

Carola Rackete è libera. Non 
ha violato leggi, non ha com-
messo abusi. La notte del bli-
tz  nel  porto  di  Lampedusa  
non doveva essere fermata. 
Ci vuole una giornata intera 
di  riflessioni  per  il  giudice  
Alessandra Vella, ma in sera-
ta la decisione arriva. È un’or-
dinanza che smonta comple-
tamente l’ipotesi della procu-

ra, la ribalta, la cancella. Ca-
rola è libera e può andare, da 
subito, dove vuole. Il decreto 
sicurezza bis, ha sentenziato 
il gip, non può essere applica-
to nelle situazioni di salvatag-
gio. E questa lo era. Non c’è 
stato il reato di resistenza e 
violenza a nave da guerra: la 
motovedetta  delle  Fiamme  
Gialle non lo è. C’è stata, sì, 
una resistenza a pubblico uffi-
ciale, per non aver rispettato 

tre volte l’alt della Finanza, 
ma è giustificata «dall’adem-
pimento di un dovere: salva-
re vite umane in mare». Anco-
ra, sostiene il giudice, la scel-
ta  del  porto  di  Lampedusa  
non è stata strumentale ma 
obbligata: non è possibile rite-
nere i porti della Libia e della 
Tunisia scali sicuri.

Dopo la tensione per l’inter-
rogatorio dell’altro pomerig-
gio, per Carola Rackete è sta-
ta un’altra giornata di tensio-
ne. Interminabile, in questo 
palazzone  alla  periferia  di  
Agrigento dove il tempo scor-
re  in  altre  lunghissime  ore  
agli  arresti  domiciliari.  C’è  
chi ipotizza che, ora che è libe-
ra,  voglia  partecipare  alla  
messa del Papa per i migranti 
e i loro salvatori, la cerimonia 
che si svolgerà il prossimo 8 
luglio. Ma il team di Sea Wat-
ch fa muro: «Non risulta e co-
munque è tutto troppo pre-
maturo, ora ha solo bisogno 
di un po’ di tranquillità». Poi 
l’esultanza esplode su Twit-
ter: «La nostra Carola è libe-
ra. Non c'era motivo di arre-
starla, ha solo fatto una cam-
pagna per i diritti umani nel 
Mediterraneo e  assunto re-
sponsabilità dove nessun go-
verno europeo lo ha fatto».

Non passano pochi secon-
di e il primo commento è quel-
lo di Matteo Salvini, che an-

nuncia:  siamo  pronti  per  
espellerla. Attacca il ministro 
dell’Interno: «Sentenza poli-
tica  e  vergognosa,  fa  male  
all’Italia. Per la magistratura 
italiana  ignorare  le  leggi  e  
speronare una motovedetta 
della Finanza non sono moti-
vi sufficienti per andare in ga-
lera». Incalza: «Per la coman-
dante criminale è pronto un 
provvedimento per rispedir-
la nel suo Paese, è pericolosa 
per  la  sicurezza  nazionale.  
Tornerà nella sua Germania, 
dove non sarebbero così tolle-
ranti con una italiana che do-
vesse attentare alla vita di po-
liziotti tedeschi».

Tutto avviene in tempi con-
citati. Il prefetto di Agrigento 
nella tarda serata di ieri ha fir-
mato il provvedimento di al-
lontanamento dal  territorio 
nazionale: accompagnamen-
to alla frontiera.  Ma anche 
questo  decreto  deve  essere  
però convalidato dall’autori-
tà giudiziaria e i pm frenano e 
chiedono al tribunale di ral-
lentare. La procura sostiene 
che c’è un’altra indagine aper-
ta, quella per favoreggiamen-
to dell’immigrazione clande-
stina. Carola Rackete dev’es-
sere interrogata, perché è in-
dagata e il  suo racconto su 
quello che è accaduto il gior-
no del salvataggio nella zona 
di soccorso della Libia è fon-

damentale. C’è già una data 
fissata: il 9 luglio. Così anche 
la  prefettura  tira  il  freno:  
aspetteremo  a  eseguirlo.  Il  
procuratore Luigi Patronag-
gio fa emergere qualche per-
plessità: «È difficile muoversi 
in una materia che sconta ten-
sioni politiche in cui qualsiasi 
decisione uno prenda ha sem-
pre paura di sbagliare».

E  la  politica  riprende  lo  
scontro.  Di  Maio  si  schiera  
con  Salvini:  «Sorprende  la  
scarcerazione.  Ribadisco  la  
mia vicinanza alla Finanza in 
questo caso. Ad ogni modo il 
tema è la confisca immediata 
della imbarcazione». Il presi-
dente della Camera Roberto 
Fico invita alla calma: «Le de-
cisioni  della  magistratura  
vanno sempre rispettate, sia 
quando piacciono sia quan-
do non piacciono: è il senso 
della divisione e dell'indipen-
denza dei poteri dello Stato». 
Il Pd scende in campo con il 
suo vicesegretario Andrea Or-
lando: «L’arresto non è stato 
convalidato dal gip di Agri-
gento. L’ordinanza dice cose 
molto diverse da quello che 
va  sostenendo  il  ministro  
dell’Interno Salvini. L’ennesi-
ma dimostrazione  del  caso  
migranti creato ad arte da Sal-
vini per distrarre gli italiani». 
—
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Ribadisco la mia 
vicinanza ai finanzieri 
Confischiamo la nave

LUIGI DI MAIO

VICEPREMIER 
CAPO DEL M5S

La decisione del gip
Ieri il gip non convalida l’arre-
sto, esclude i reati di resisten-
za e violenza a nave da guerra, 
e dice che la resistenza a pub-
blico ufficiale è giustificata

UGO MAGRI

INVIATO A SALISBURGO

Saranno  stati  venti  ragazzi,  
qualcuno coi capelli rasta e tut-
ti di lingua tedesca. Hanno at-
teso Sergio Mattarella sotto la 
casa natale di Mozart, che il 
presidente italiano si appresta-
va  a  visitare  accompagnato  
dal suo ospite austriaco, Ale-
xander Van der Bellen. Non ap-
pena il corteo delle autorità si 
è avvicinato a  piedi, si  sono 
messi a cantare in coro «Caro-
la libertà», forse intendevano 
dire libera, ma il senso era chia-
ro lo stesso. Ancora più esplici-
ti i loro cartelli e i due striscio-
ni: «Soccorrere i profughi non 
è reato». Ieri pomeriggio non 
sapevano che il gip, in pratica, 
avrebbe dato loro ragione. 
C’erano sette-otto poliziotti a 
far da scudo di Mattarella, ma 
non ce ne sarebbe stato nem-
meno bisogno perché l’obietti-
vo dei manifestanti era di solle-
vare davanti alle telecamere il 
caso della “Capitana”, la co-
mandante  della  Sea  Watch.  
«Carola, Carola, Carola», han-
no intonato, con i presidenti 
che si sono infilati su per le sca-
le dell’abitazione dove vide la 
luce il più giovane genio musi-
cale di tutti i tempi. Passando 
accanto agli striscioni, Matta-
rella non sembrava turbato, an-
che se  certo  la  contestazione 
non deve avergli fatto piacere. 
Quando lui e Van der Bellen so-
no scesi, ai cori si è aggiunto 
qualche fischio.

Bersaglio sbagliato
Una ragazza in bicicletta è cor-
sa dietro alle autorità, conti-
nuando a gridare «unità antifa-
scista» senza che nessuno le di-
cesse niente, perché da queste 

parti il dissenso è sacro e mani-
festarlo non è vietato quanto 
esporre  in  Italia  i  manifesti  
sgraditi alla Digos. Raggiunto 
lo scopo, la piccola folla di ma-
nifestanti si è dissolta tra i vico-
li  della città vecchia occlusa 
dai turisti, mentre i due presi-
denti visitavano l’antico caffè 
Tomaselli, gloria italiana di Sa-
lisburgo, e poi la Cattedrale. 
Una cronista catalana in vacan-
za, attirata dal trambusto, do-
mandava: «Ma chi è arrivato, 
Salvini?». No, il presidente ita-
liano Mattarella. «E allora, per-
ché se la prendono con lui?». 
Già,  bella  domanda.  Se  c’è  
qualcuno che in Italia si è cari-

cato sulle spalle il  problema 
dei profughi, attirandosi sui so-
cial attacchi di ogni tipologia, 
quello è senza dubbio il presi-
dente della Repubblica. Certe 
sfumature fuori dall’Italia non 
sono così evidenti. E anche le 
sensibilità sono molto diverse.

Non solo quattro gatti
Così può accadere che la conte-
stazione approfitti di una visi-
ta di Stato, tra l’altro bene orga-
nizzata e politicamente riusci-
ta, per cercarsi una cassa di ri-
sonanza. Si potrebbe obietta-
re: ma erano solo quattro gat-
ti. Vero, però anche a Strasbur-
go,  nell’aula  del  Parlamento  

europeo, sono apparsi striscio-
ni pro-Carola. Verissimo, ma 
le stesse critiche all’Italia sulla 
Sea Watch erano state solleva-
te dal primo cittadino tedesco, 
il  presidente  Frank-Walter  
Steinmeier, e poi dal presiden-
te  austriaco Van der Bellen:  
chi salva vite umane merita un 
premio, non certo una punizio-
ne. Il segnale della protesta di Sa-
lisburgo è che gli italiani, e i loro 
rappresentanti politici, e i loro pro-
dotti, e tutto ciò che ci rendeva bra-
va gente, rischiano di venire risuc-
chiati da un sentimento ostile, ed 
equiparati a chi il razzismo (o peg-
gio) lo pratica per davvero. —
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L’interrogatorio
Lunedì Rackete è interrogata 
per tre ore ad Agrigento. La 
procura accusa la comandan-
te di aver cercato l’impatto 
con la nave della Guardia di 
Finanza. Lei smentisce

In audizione alla Camera il procuratore boccia il decreto del leghista

Dl sicurezza, il pm di Agrigento
“Non c’è emergenza migranti”

IL CASO

“Bonamassa” dice di averla avuta da una pag ina chiusa

Il sovranista del social russo:
la foto segnaletica di Rackete
era in un gruppo di Facebook

FLAVIA AMABILE

ROMA

P
rofessori  di  diritto,  
magistrati ed avvoca-
ti hanno fatto a pezzi 
il  decreto  sicurezza  

bis. Mentre Matteo Salvini ha 
messo al lavoro il suo ufficio 
legislativo per inasprire le pe-
ne  previste  dal  decreto,  la  

commissione Affari  Costitu-
zionali della Camera ha chie-
sto l’opinione di diversi esper-
ti. Il risultato è stata una boc-
ciatura senza appello: non ci 
sono i requisiti di necessità ed 
urgenza, contrasta con le nor-
me internazionali, ha profili 
di incostituzionalità. Oggi il 
calendario  delle  audizioni  
prevedeva anche le Ong fra 
cui la Sea Watch, una scelta 
criticata  dal  sottosegretario  

all’Interno Nicola Molteni del-
la Lega. E’ finita che nella sera-
ta di ieri presidenti delle com-
missioni Affari Costituzionali 
e Giustizia della Camera han-
no convocato l’ufficio di presi-
denza  delle  Commissioni  e  
nel frattempo è stata sconvo-
cata la seduta congiunta delle 
due commissioni di oggi. 

Fra gli esperti sentiti ieri c’e-
ra Luigi Patronaggio, procura-
tore di Agrigento, in prima li-
nea nello scontro tra Salvini e 
le ong. Secondo il magistrato 
il decreto sicurezza bis non è 
giustificato da alcuna necessi-
tà: gli arrivi di migranti sono 
in calo «e quelli soccorsi dalle 
Ong rappresentano una por-
zione  insignificante».  Per  il  
procuratore di Agrigento il ve-
ro pericolo per la sicurezza 
dello  Stato  richiamato  non  

viene dai migranti in arrivo 
dalla Libia ma dagli sbarchi 
fantasma che non vengono af-
fatto trattati dal decreto. Criti-
che all'articolo 1 che attribui-
sce al ministero dell'Interno il 
potere di assumere provvedi-
menti per limitare o vietare 
l'ingresso nei porti e nelle ac-
que territoriali».

Secondo Eriberto Rosso, se-
gretario dell'Unione delle Ca-
mere penali italiane è uno dei 
«punti più problematici», so-
prattutto perché «pone in un 
momento successivo l'interlo-
cuzione con il presidente del 
Consiglio, che deve essere in-
formato, ma non sentito». Cri-
tiche all'articolo 2, che intro-
duce sanzioni a comandante, 
armatore e proprietario della 
nave che non rispetta il divie-
to di ingresso in acque italia-

ne. «Se tutti gli Stati coinvolti 
- ha rilevato Cesare Pitea, pro-
fessore di diritto internazio-
nale alla Statale di Milano - si 
scaricano della responsabili-
tà di coordinare un interven-
to di salvataggio in mare, la re-
sponsabilità ricade sul coman-
dante che ha potere e dovere 
di assicurare la navigazione 
più adeguata verso un porto 
sicuro». Per l'Anm, col decre-
to «chi presta soccorso rischia 
di dover affrontare un lungo 
processo penale e di dover im-
pugnare le sanzioni irrogate. 
C'è quindi una funzione deter-
rente».  Ma  «tutti  i  procedi-
menti a carico delle Ong - han-
no ricordato Giuliano Caputo e 
Silvia Albano dell'Associazione 
magistrati nazionale - si sono 
conclusi con l'assoluzione». —
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Ieri a Salisburgo, dove era in visita Mattarella, dei manifestanti hanno chiesto la liberazione di Rackete 

Attorno a Nicola Zin-
garetti cominciano a 
crearsi dei “vuoti d’a-

ria” e la maggioranza che 
sinora lo ha sostenuto, sta 
iniziando a disarticolarsi, 
ad appena 4 mesi dalle pri-
marie. Ieri il gruppo della 
Camera  doveva  decidere  
come votare  sul  rinnovo 
della  missione  in  Libia.  
Passaggio  che  chiamava  
in causa la continuità con 
la  politica  mediterranea  
del  governo  Gentiloni  e  
del ministro Minniti. Il se-
gretario ha preferito non 
presentarsi. C’era il suo vi-
ce Orlando, che non ha par-
lato. Delegato a rappresen-
tare la linea di continuità 
con la politica del governo 
precedente,  era  Enzo  
Amendola. La sorpresa è 
stato l’intervento di Fran-
ceschini che ha proposto 
di «astenersi». L “agnostici-
smo” verso il quale avreb-
be piegato l’assemblea era 
stato intuito da Gentiloni e 
da Minniti che hanno pre-
ferito disertare la riunio-
ne.  Toccherà a  Graziano 
Delrio tirare una linea di 
compromesso:  probabil-
mente astenersi. 

Le tappe della vicenda

JACOPO IACOBONI

I
n attesa che l’inchiesta in-
terna  della  Questura  di  
Agrigento  sappia  dire  
all’opinione  pubblica  

qualcosa di più su cos’è succes-
so esattamente con lo scatto 
della foto segnaletica di Caro-
la Rackete, avvenuto nell’ho-
tspot di Lampedusa, pubblica-
to con un taglio dall’agenzia 
Adnkronos, e in versione origi-
nale sul social network russo 
VKontakte,  è  possibile  dire  
qualcosa di  più sull’account 
italiano ultranazionalista che 
ha postato  la  foto  integrale  
(quella in cui accanto a Racke-

te si vede anche un uomo con 
la pettorina della polizia), e 
sulle modalità con cui questo 
account sostiene di aver rice-
vuto la foto. Sono modalità in-
dicative di come funziona la 
propaganda  sovranista  non  
ufficiale in Italia. Per intender-
ci, quella che fa il gioco di Le-
ga  e  M5S  pur  senza  essere  
ascrivibile a loro, una propa-
ganda  che  attacca  pesante-
mente i migranti, le donne, la 
sinistra  (meglio  ancora  se  
donne e di sinistra), il Pd, il 
presidente  della  Repubblica  
Sergio Mattarella, Papa Fran-
cesco, e di solito elogia il go-
verno  guidato  dal  premier  
Giuseppe Conte.

L’account in questione, co-

me noto, si chiama «Giancar-
mine Bonamassa». Contatta-
to attraverso la chat privata di 
VKontakte, ha raccontato co-
me è entrato in possesso di  
quello scatto che non doveva 
essere diffuso. «Bonamassa» 
(lo  scriviamo  tra  virgolette  
perché non è ancora stato pos-
sbile parlare con, o incontrare 
una persona fisica) ha spiega-
to al reporter Simone Fonta-
na di aver ricevuto la foto da 
una  certa  «Luisa»,  ammini-
stratrice di un gruppo chiuso 
su VKontakte e di uno su Face-
book, dagli orientamenti che 
definire  neonazionalisti  sa-
rebbe eufemismo. La pagina 
su VKontakte si chiama «Italia 
Fbannata» (un gruppo fatto 
di profili bannati da Facebook 
che si sono messi a usare il so-
cial russo e, cosa più singo-
lar,e altri siti russi). Estrema 
destra, ultranazionalismo, in 
alcuni casi neofascismo. «Bo-
namassa» non ha voluto  ri-
spondere a domande su cosa 
faccia nella vita, e su dove vi-
va. Chi gli ha girato la foto (in 
privato) gli ha detto che pote-
va pubblicarla, e lui l’ha fatto. 
Questa «Luisa», contattata a 

sua volta (sia pure nelle diffi-
coltà dei gruppi chiusi) dice di 
aver trovato la foto in un grup-
po chiuso su Facebook, molto 
sovranista, gruppo dal quale 
al momento sembrerebbe es-
ser cancellata (o esser stata 
cancellata). Mentre l’account 
di «Bonamassa» sembra esse-
re il classico profilo che viene 
usato, senza che neanche si 
renda conto della gravità del-
le cose che pubblica, «Luisa» 
mostra una maggiore consa-
pevolezza. Dice di essere in 
tantissimi  gruppi  chiusi,  sia  
su Facebook,sia su VKontak-
te, di tutti gli orientamenti po-
litici, dice, tranne pro Pd e pro 
Forza Italia. Questa presenza 
trasversale le consente di co-
gliere e viralizzare contenuti, 
testi, meme, ovunque, purché 
di  taglio  nazionalista,  ul-
tra-populista, sovranista. Re-
sta una domanda: com’è possi-
bile che il pomeriggio stesso 
di sabato 29 (il giorno in cui a 
Rackete sono state scattate le 
foto segnaletiche) quella foto 
già circolasse in gruppi chiusi 
ultra  nazionalisti  su  Face-
book e VKontakte? —
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CESARE PITEA

DOCENTE DI DIRITTO 
INTERNAZIONALE A MILANO

Il Pd si smarca
da Minniti 
Sulla Libia

idea astensione

Uno dei post contro Mattarella

A Salisburgo una ventina di manifestanti ha atteso il Capo dello Stato durante la visita alla casa natale di Mozart
E a Strasburgo, nell’Aula del Parlamento europeo, sono apparsi striscioni a favore della comandante della Sea Watch

“Soccorrere i profughi non è un reato”
In Austria la protesta investe Mattarella

L’arresto 
Venerdì notte la Sea Watch at-
tracca e fa sbarcare 40 migran-
ti. Per lo «schiacciamento» di 
una motovedetta della finan-
za, Carola Rackete è arrestata

IL CASO SEA WATCH

MONICA SERRA

MILANO

Se ne erano accorti anche i 
migranti che qualcosa non 
andava. E, il 7 febbraio scor-
so, si erano riuniti per prote-
stare davanti alla Prefettu-
ra di Lodi. Perché nel cen-
tro  di  accoglienza  che  li  
ospitava  mancava  tutto.  
Neppure il «pocket money» 
di 2 euro e 50 al giorno veni-
va corrisposto. Quel centro 
era uno dei tanti gestiti dal-
le 4 associazioni coinvolte 
nell’operazione “Fake On-
lus”, condotta dalla Guar-
dia di finanza di Lodi. Undi-
ci gli indagati che lucrava-
no sull’emergenza per inta-
scare soldi pubblici e girar-
ne una parte ad amici affi-
liati alla ‘ndrangheta. Tutti 
accusati a vario titolo di as-
sociazione per delinquere, 
truffa e autoriciclaggio. Da-
niela  Giaconi,  con  prece-
denti per bancarotta frau-
dolenta, è finita in carcere: 
coi  soldi  dei  migranti  ha  
comprato un appartamen-
to e un negozio; 5 indagati 
sono stati messi ai domici-
liari e ad altrettanti è stato 
imposto l’obbligo di firma. 

«Producendo a supporto 
documentazione non veri-
tiera sui servizi offerti» le 
onlus “Volontari senza fron-
tiere”,  “Milano  solidale”,  
“Area solidale” e “Amici di 
Madre  Teresa  Giuliani”  
hanno  ricevuto  finanzia-
menti per oltre 7 milioni di 
euro in 4 anni, dal 2014 al 
2018. Di questi, almeno 4 
milioni e mezzo sono finiti 
nelle tasche degli indagati. 
A renderlo possibile - spie-
ga il  pm Gianluca Prisco, 
che con la collega Ilda Boc-
cassini ha coordinato le in-
dagini - controlli laschi pre-
visti  dalle  legge  fino  al  
2017.  Quando  il  vento  è  
cambiato, gli stessi indaga-
ti, intercettati dagli investi-
gatori, hanno iniziato a pre-
occuparsi: «Se qualcuno ci 
fa le pulci, siamo rovinati. 
Perché non c’è un giustifica-
tivo, non c’è niente. Io non 
ho un c… di nessuno, non 
ho uno psicologo che mi ha 
fatto una fattura».

Tra  le  presunte  finalità  
del gruppo anche quella di 
«garantire il supporto eco-
nomico a soggetti colpiti da 
condanne per reati di stam-
po  mafioso»,  cui  sarebbe  
stato garantito «uno stipen-
dio senza alcuna prestazio-
ne lavorativa» e la possibili-
tà di richiedere «con docu-
menti falsi le misure alter-
native alla detenzione per-
ché figuravano come lavo-
ratori delle onlus». «Paga-
menti anomali» sarebbero 
stati effettuati  a beneficio 
di Salvatore Muia (20 mila 
euro) e Santo Pasquale Mo-
rabito (51 mila euro).

«Il business dell’immigra-
zione ha fatto gola ad alcu-
ne onlus di Lodi», ha com-
mentato  il  vicepremier  
Matteo  Salvini.  «La  pac-
chia è finita». —
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a milano

Le finte Onlus
proteggevano
la ’ndrangheta
Undici arresti

FABIO MARTINI

Se tutti gli Stati 
si scaricano dalla 
responsabilità dei 
soccorsi, tutta ricade 
su chi guida la nave 

ANSA

RETROSCENA 

IL CASO SEA WATCH
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Carola Rackete, 31 anni, a bordo della nave Sea Watch 3: la comandante tra venerdì e sabato notte ha violato l’alt della Finanza e ha fatto sbarcare 40 migranti a Lampedusa

“Salvava persone”
Carola torna libera
ma il prefetto firma
la sua espulsione
Il gip smonta le accuse, non reggono i reati contestati
Ira Salvini: mi vergogno, questa giustizia va cambiata

MARCO MENDUNI

INVIATO AD AGRIGENTO

Carola Rackete è libera. Non 
ha violato leggi, non ha com-
messo abusi. La notte del bli-
tz  nel  porto  di  Lampedusa  
non doveva essere fermata. 
Ci vuole una giornata intera 
di  riflessioni  per  il  giudice  
Alessandra Vella, ma in sera-
ta la decisione arriva. È un’or-
dinanza che smonta comple-
tamente l’ipotesi della procu-

ra, la ribalta, la cancella. Ca-
rola è libera e può andare, da 
subito, dove vuole. Il decreto 
sicurezza bis, ha sentenziato 
il gip, non può essere applica-
to nelle situazioni di salvatag-
gio. E questa lo era. Non c’è 
stato il reato di resistenza e 
violenza a nave da guerra: la 
motovedetta  delle  Fiamme  
Gialle non lo è. C’è stata, sì, 
una resistenza a pubblico uffi-
ciale, per non aver rispettato 

tre volte l’alt della Finanza, 
ma è giustificata «dall’adem-
pimento di un dovere: salva-
re vite umane in mare». Anco-
ra, sostiene il giudice, la scel-
ta  del  porto  di  Lampedusa  
non è stata strumentale ma 
obbligata: non è possibile rite-
nere i porti della Libia e della 
Tunisia scali sicuri.

Dopo la tensione per l’inter-
rogatorio dell’altro pomerig-
gio, per Carola Rackete è sta-
ta un’altra giornata di tensio-
ne. Interminabile, in questo 
palazzone  alla  periferia  di  
Agrigento dove il tempo scor-
re  in  altre  lunghissime  ore  
agli  arresti  domiciliari.  C’è  
chi ipotizza che, ora che è libe-
ra,  voglia  partecipare  alla  
messa del Papa per i migranti 
e i loro salvatori, la cerimonia 
che si svolgerà il prossimo 8 
luglio. Ma il team di Sea Wat-
ch fa muro: «Non risulta e co-
munque è tutto troppo pre-
maturo, ora ha solo bisogno 
di un po’ di tranquillità». Poi 
l’esultanza esplode su Twit-
ter: «La nostra Carola è libe-
ra. Non c'era motivo di arre-
starla, ha solo fatto una cam-
pagna per i diritti umani nel 
Mediterraneo e  assunto re-
sponsabilità dove nessun go-
verno europeo lo ha fatto».

Non passano pochi secon-
di e il primo commento è quel-
lo di Matteo Salvini, che an-

nuncia:  siamo  pronti  per  
espellerla. Attacca il ministro 
dell’Interno: «Sentenza poli-
tica  e  vergognosa,  fa  male  
all’Italia. Per la magistratura 
italiana  ignorare  le  leggi  e  
speronare una motovedetta 
della Finanza non sono moti-
vi sufficienti per andare in ga-
lera». Incalza: «Per la coman-
dante criminale è pronto un 
provvedimento per rispedir-
la nel suo Paese, è pericolosa 
per  la  sicurezza  nazionale.  
Tornerà nella sua Germania, 
dove non sarebbero così tolle-
ranti con una italiana che do-
vesse attentare alla vita di po-
liziotti tedeschi».

Tutto avviene in tempi con-
citati. Il prefetto di Agrigento 
nella tarda serata di ieri ha fir-
mato il provvedimento di al-
lontanamento dal  territorio 
nazionale: accompagnamen-
to alla frontiera.  Ma anche 
questo  decreto  deve  essere  
però convalidato dall’autori-
tà giudiziaria e i pm frenano e 
chiedono al tribunale di ral-
lentare. La procura sostiene 
che c’è un’altra indagine aper-
ta, quella per favoreggiamen-
to dell’immigrazione clande-
stina. Carola Rackete dev’es-
sere interrogata, perché è in-
dagata e il  suo racconto su 
quello che è accaduto il gior-
no del salvataggio nella zona 
di soccorso della Libia è fon-

damentale. C’è già una data 
fissata: il 9 luglio. Così anche 
la  prefettura  tira  il  freno:  
aspetteremo  a  eseguirlo.  Il  
procuratore Luigi Patronag-
gio fa emergere qualche per-
plessità: «È difficile muoversi 
in una materia che sconta ten-
sioni politiche in cui qualsiasi 
decisione uno prenda ha sem-
pre paura di sbagliare».

E  la  politica  riprende  lo  
scontro.  Di  Maio  si  schiera  
con  Salvini:  «Sorprende  la  
scarcerazione.  Ribadisco  la  
mia vicinanza alla Finanza in 
questo caso. Ad ogni modo il 
tema è la confisca immediata 
della imbarcazione». Il presi-
dente della Camera Roberto 
Fico invita alla calma: «Le de-
cisioni  della  magistratura  
vanno sempre rispettate, sia 
quando piacciono sia quan-
do non piacciono: è il senso 
della divisione e dell'indipen-
denza dei poteri dello Stato». 
Il Pd scende in campo con il 
suo vicesegretario Andrea Or-
lando: «L’arresto non è stato 
convalidato dal gip di Agri-
gento. L’ordinanza dice cose 
molto diverse da quello che 
va  sostenendo  il  ministro  
dell’Interno Salvini. L’ennesi-
ma dimostrazione  del  caso  
migranti creato ad arte da Sal-
vini per distrarre gli italiani». 
—
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Ribadisco la mia 
vicinanza ai finanzieri 
Confischiamo la nave

LUIGI DI MAIO

VICEPREMIER 
CAPO DEL M5S

La decisione del gip
Ieri il gip non convalida l’arre-
sto, esclude i reati di resisten-
za e violenza a nave da guerra, 
e dice che la resistenza a pub-
blico ufficiale è giustificata

UGO MAGRI

INVIATO A SALISBURGO

Saranno  stati  venti  ragazzi,  
qualcuno coi capelli rasta e tut-
ti di lingua tedesca. Hanno at-
teso Sergio Mattarella sotto la 
casa natale di Mozart, che il 
presidente italiano si appresta-
va  a  visitare  accompagnato  
dal suo ospite austriaco, Ale-
xander Van der Bellen. Non ap-
pena il corteo delle autorità si 
è avvicinato a  piedi, si  sono 
messi a cantare in coro «Caro-
la libertà», forse intendevano 
dire libera, ma il senso era chia-
ro lo stesso. Ancora più esplici-
ti i loro cartelli e i due striscio-
ni: «Soccorrere i profughi non 
è reato». Ieri pomeriggio non 
sapevano che il gip, in pratica, 
avrebbe dato loro ragione. 
C’erano sette-otto poliziotti a 
far da scudo di Mattarella, ma 
non ce ne sarebbe stato nem-
meno bisogno perché l’obietti-
vo dei manifestanti era di solle-
vare davanti alle telecamere il 
caso della “Capitana”, la co-
mandante  della  Sea  Watch.  
«Carola, Carola, Carola», han-
no intonato, con i presidenti 
che si sono infilati su per le sca-
le dell’abitazione dove vide la 
luce il più giovane genio musi-
cale di tutti i tempi. Passando 
accanto agli striscioni, Matta-
rella non sembrava turbato, an-
che se  certo  la  contestazione 
non deve avergli fatto piacere. 
Quando lui e Van der Bellen so-
no scesi, ai cori si è aggiunto 
qualche fischio.

Bersaglio sbagliato
Una ragazza in bicicletta è cor-
sa dietro alle autorità, conti-
nuando a gridare «unità antifa-
scista» senza che nessuno le di-
cesse niente, perché da queste 

parti il dissenso è sacro e mani-
festarlo non è vietato quanto 
esporre  in  Italia  i  manifesti  
sgraditi alla Digos. Raggiunto 
lo scopo, la piccola folla di ma-
nifestanti si è dissolta tra i vico-
li  della città vecchia occlusa 
dai turisti, mentre i due presi-
denti visitavano l’antico caffè 
Tomaselli, gloria italiana di Sa-
lisburgo, e poi la Cattedrale. 
Una cronista catalana in vacan-
za, attirata dal trambusto, do-
mandava: «Ma chi è arrivato, 
Salvini?». No, il presidente ita-
liano Mattarella. «E allora, per-
ché se la prendono con lui?». 
Già,  bella  domanda.  Se  c’è  
qualcuno che in Italia si è cari-

cato sulle spalle il  problema 
dei profughi, attirandosi sui so-
cial attacchi di ogni tipologia, 
quello è senza dubbio il presi-
dente della Repubblica. Certe 
sfumature fuori dall’Italia non 
sono così evidenti. E anche le 
sensibilità sono molto diverse.

Non solo quattro gatti
Così può accadere che la conte-
stazione approfitti di una visi-
ta di Stato, tra l’altro bene orga-
nizzata e politicamente riusci-
ta, per cercarsi una cassa di ri-
sonanza. Si potrebbe obietta-
re: ma erano solo quattro gat-
ti. Vero, però anche a Strasbur-
go,  nell’aula  del  Parlamento  

europeo, sono apparsi striscio-
ni pro-Carola. Verissimo, ma 
le stesse critiche all’Italia sulla 
Sea Watch erano state solleva-
te dal primo cittadino tedesco, 
il  presidente  Frank-Walter  
Steinmeier, e poi dal presiden-
te  austriaco Van der Bellen:  
chi salva vite umane merita un 
premio, non certo una punizio-
ne. Il segnale della protesta di Sa-
lisburgo è che gli italiani, e i loro 
rappresentanti politici, e i loro pro-
dotti, e tutto ciò che ci rendeva bra-
va gente, rischiano di venire risuc-
chiati da un sentimento ostile, ed 
equiparati a chi il razzismo (o peg-
gio) lo pratica per davvero. —
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L’interrogatorio
Lunedì Rackete è interrogata 
per tre ore ad Agrigento. La 
procura accusa la comandan-
te di aver cercato l’impatto 
con la nave della Guardia di 
Finanza. Lei smentisce

In audizione alla Camera il procuratore boccia il decreto del leghista

Dl sicurezza, il pm di Agrigento
“Non c’è emergenza migranti”

IL CASO

“Bonamassa” dice di averla avuta da una pag ina chiusa

Il sovranista del social russo:
la foto segnaletica di Rackete
era in un gruppo di Facebook

FLAVIA AMABILE

ROMA

P
rofessori  di  diritto,  
magistrati ed avvoca-
ti hanno fatto a pezzi 
il  decreto  sicurezza  

bis. Mentre Matteo Salvini ha 
messo al lavoro il suo ufficio 
legislativo per inasprire le pe-
ne  previste  dal  decreto,  la  

commissione Affari  Costitu-
zionali della Camera ha chie-
sto l’opinione di diversi esper-
ti. Il risultato è stata una boc-
ciatura senza appello: non ci 
sono i requisiti di necessità ed 
urgenza, contrasta con le nor-
me internazionali, ha profili 
di incostituzionalità. Oggi il 
calendario  delle  audizioni  
prevedeva anche le Ong fra 
cui la Sea Watch, una scelta 
criticata  dal  sottosegretario  

all’Interno Nicola Molteni del-
la Lega. E’ finita che nella sera-
ta di ieri presidenti delle com-
missioni Affari Costituzionali 
e Giustizia della Camera han-
no convocato l’ufficio di presi-
denza  delle  Commissioni  e  
nel frattempo è stata sconvo-
cata la seduta congiunta delle 
due commissioni di oggi. 

Fra gli esperti sentiti ieri c’e-
ra Luigi Patronaggio, procura-
tore di Agrigento, in prima li-
nea nello scontro tra Salvini e 
le ong. Secondo il magistrato 
il decreto sicurezza bis non è 
giustificato da alcuna necessi-
tà: gli arrivi di migranti sono 
in calo «e quelli soccorsi dalle 
Ong rappresentano una por-
zione  insignificante».  Per  il  
procuratore di Agrigento il ve-
ro pericolo per la sicurezza 
dello  Stato  richiamato  non  

viene dai migranti in arrivo 
dalla Libia ma dagli sbarchi 
fantasma che non vengono af-
fatto trattati dal decreto. Criti-
che all'articolo 1 che attribui-
sce al ministero dell'Interno il 
potere di assumere provvedi-
menti per limitare o vietare 
l'ingresso nei porti e nelle ac-
que territoriali».

Secondo Eriberto Rosso, se-
gretario dell'Unione delle Ca-
mere penali italiane è uno dei 
«punti più problematici», so-
prattutto perché «pone in un 
momento successivo l'interlo-
cuzione con il presidente del 
Consiglio, che deve essere in-
formato, ma non sentito». Cri-
tiche all'articolo 2, che intro-
duce sanzioni a comandante, 
armatore e proprietario della 
nave che non rispetta il divie-
to di ingresso in acque italia-

ne. «Se tutti gli Stati coinvolti 
- ha rilevato Cesare Pitea, pro-
fessore di diritto internazio-
nale alla Statale di Milano - si 
scaricano della responsabili-
tà di coordinare un interven-
to di salvataggio in mare, la re-
sponsabilità ricade sul coman-
dante che ha potere e dovere 
di assicurare la navigazione 
più adeguata verso un porto 
sicuro». Per l'Anm, col decre-
to «chi presta soccorso rischia 
di dover affrontare un lungo 
processo penale e di dover im-
pugnare le sanzioni irrogate. 
C'è quindi una funzione deter-
rente».  Ma  «tutti  i  procedi-
menti a carico delle Ong - han-
no ricordato Giuliano Caputo e 
Silvia Albano dell'Associazione 
magistrati nazionale - si sono 
conclusi con l'assoluzione». —
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Ieri a Salisburgo, dove era in visita Mattarella, dei manifestanti hanno chiesto la liberazione di Rackete 

Attorno a Nicola Zin-
garetti cominciano a 
crearsi dei “vuoti d’a-

ria” e la maggioranza che 
sinora lo ha sostenuto, sta 
iniziando a disarticolarsi, 
ad appena 4 mesi dalle pri-
marie. Ieri il gruppo della 
Camera  doveva  decidere  
come votare  sul  rinnovo 
della  missione  in  Libia.  
Passaggio  che  chiamava  
in causa la continuità con 
la  politica  mediterranea  
del  governo  Gentiloni  e  
del ministro Minniti. Il se-
gretario ha preferito non 
presentarsi. C’era il suo vi-
ce Orlando, che non ha par-
lato. Delegato a rappresen-
tare la linea di continuità 
con la politica del governo 
precedente,  era  Enzo  
Amendola. La sorpresa è 
stato l’intervento di Fran-
ceschini che ha proposto 
di «astenersi». L “agnostici-
smo” verso il quale avreb-
be piegato l’assemblea era 
stato intuito da Gentiloni e 
da Minniti che hanno pre-
ferito disertare la riunio-
ne.  Toccherà a  Graziano 
Delrio tirare una linea di 
compromesso:  probabil-
mente astenersi. 

Le tappe della vicenda

JACOPO IACOBONI

I
n attesa che l’inchiesta in-
terna  della  Questura  di  
Agrigento  sappia  dire  
all’opinione  pubblica  

qualcosa di più su cos’è succes-
so esattamente con lo scatto 
della foto segnaletica di Caro-
la Rackete, avvenuto nell’ho-
tspot di Lampedusa, pubblica-
to con un taglio dall’agenzia 
Adnkronos, e in versione origi-
nale sul social network russo 
VKontakte,  è  possibile  dire  
qualcosa di  più sull’account 
italiano ultranazionalista che 
ha postato  la  foto  integrale  
(quella in cui accanto a Racke-

te si vede anche un uomo con 
la pettorina della polizia), e 
sulle modalità con cui questo 
account sostiene di aver rice-
vuto la foto. Sono modalità in-
dicative di come funziona la 
propaganda  sovranista  non  
ufficiale in Italia. Per intender-
ci, quella che fa il gioco di Le-
ga  e  M5S  pur  senza  essere  
ascrivibile a loro, una propa-
ganda  che  attacca  pesante-
mente i migranti, le donne, la 
sinistra  (meglio  ancora  se  
donne e di sinistra), il Pd, il 
presidente  della  Repubblica  
Sergio Mattarella, Papa Fran-
cesco, e di solito elogia il go-
verno  guidato  dal  premier  
Giuseppe Conte.

L’account in questione, co-

me noto, si chiama «Giancar-
mine Bonamassa». Contatta-
to attraverso la chat privata di 
VKontakte, ha raccontato co-
me è entrato in possesso di  
quello scatto che non doveva 
essere diffuso. «Bonamassa» 
(lo  scriviamo  tra  virgolette  
perché non è ancora stato pos-
sbile parlare con, o incontrare 
una persona fisica) ha spiega-
to al reporter Simone Fonta-
na di aver ricevuto la foto da 
una  certa  «Luisa»,  ammini-
stratrice di un gruppo chiuso 
su VKontakte e di uno su Face-
book, dagli orientamenti che 
definire  neonazionalisti  sa-
rebbe eufemismo. La pagina 
su VKontakte si chiama «Italia 
Fbannata» (un gruppo fatto 
di profili bannati da Facebook 
che si sono messi a usare il so-
cial russo e, cosa più singo-
lar,e altri siti russi). Estrema 
destra, ultranazionalismo, in 
alcuni casi neofascismo. «Bo-
namassa» non ha voluto  ri-
spondere a domande su cosa 
faccia nella vita, e su dove vi-
va. Chi gli ha girato la foto (in 
privato) gli ha detto che pote-
va pubblicarla, e lui l’ha fatto. 
Questa «Luisa», contattata a 

sua volta (sia pure nelle diffi-
coltà dei gruppi chiusi) dice di 
aver trovato la foto in un grup-
po chiuso su Facebook, molto 
sovranista, gruppo dal quale 
al momento sembrerebbe es-
ser cancellata (o esser stata 
cancellata). Mentre l’account 
di «Bonamassa» sembra esse-
re il classico profilo che viene 
usato, senza che neanche si 
renda conto della gravità del-
le cose che pubblica, «Luisa» 
mostra una maggiore consa-
pevolezza. Dice di essere in 
tantissimi  gruppi  chiusi,  sia  
su Facebook,sia su VKontak-
te, di tutti gli orientamenti po-
litici, dice, tranne pro Pd e pro 
Forza Italia. Questa presenza 
trasversale le consente di co-
gliere e viralizzare contenuti, 
testi, meme, ovunque, purché 
di  taglio  nazionalista,  ul-
tra-populista, sovranista. Re-
sta una domanda: com’è possi-
bile che il pomeriggio stesso 
di sabato 29 (il giorno in cui a 
Rackete sono state scattate le 
foto segnaletiche) quella foto 
già circolasse in gruppi chiusi 
ultra  nazionalisti  su  Face-
book e VKontakte? —
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CESARE PITEA

DOCENTE DI DIRITTO 
INTERNAZIONALE A MILANO

Il Pd si smarca
da Minniti 
Sulla Libia

idea astensione

Uno dei post contro Mattarella

A Salisburgo una ventina di manifestanti ha atteso il Capo dello Stato durante la visita alla casa natale di Mozart
E a Strasburgo, nell’Aula del Parlamento europeo, sono apparsi striscioni a favore della comandante della Sea Watch

“Soccorrere i profughi non è un reato”
In Austria la protesta investe Mattarella

L’arresto 
Venerdì notte la Sea Watch at-
tracca e fa sbarcare 40 migran-
ti. Per lo «schiacciamento» di 
una motovedetta della finan-
za, Carola Rackete è arrestata

IL CASO SEA WATCH

MONICA SERRA

MILANO

Se ne erano accorti anche i 
migranti che qualcosa non 
andava. E, il 7 febbraio scor-
so, si erano riuniti per prote-
stare davanti alla Prefettu-
ra di Lodi. Perché nel cen-
tro  di  accoglienza  che  li  
ospitava  mancava  tutto.  
Neppure il «pocket money» 
di 2 euro e 50 al giorno veni-
va corrisposto. Quel centro 
era uno dei tanti gestiti dal-
le 4 associazioni coinvolte 
nell’operazione “Fake On-
lus”, condotta dalla Guar-
dia di finanza di Lodi. Undi-
ci gli indagati che lucrava-
no sull’emergenza per inta-
scare soldi pubblici e girar-
ne una parte ad amici affi-
liati alla ‘ndrangheta. Tutti 
accusati a vario titolo di as-
sociazione per delinquere, 
truffa e autoriciclaggio. Da-
niela  Giaconi,  con  prece-
denti per bancarotta frau-
dolenta, è finita in carcere: 
coi  soldi  dei  migranti  ha  
comprato un appartamen-
to e un negozio; 5 indagati 
sono stati messi ai domici-
liari e ad altrettanti è stato 
imposto l’obbligo di firma. 

«Producendo a supporto 
documentazione non veri-
tiera sui servizi offerti» le 
onlus “Volontari senza fron-
tiere”,  “Milano  solidale”,  
“Area solidale” e “Amici di 
Madre  Teresa  Giuliani”  
hanno  ricevuto  finanzia-
menti per oltre 7 milioni di 
euro in 4 anni, dal 2014 al 
2018. Di questi, almeno 4 
milioni e mezzo sono finiti 
nelle tasche degli indagati. 
A renderlo possibile - spie-
ga il  pm Gianluca Prisco, 
che con la collega Ilda Boc-
cassini ha coordinato le in-
dagini - controlli laschi pre-
visti  dalle  legge  fino  al  
2017.  Quando  il  vento  è  
cambiato, gli stessi indaga-
ti, intercettati dagli investi-
gatori, hanno iniziato a pre-
occuparsi: «Se qualcuno ci 
fa le pulci, siamo rovinati. 
Perché non c’è un giustifica-
tivo, non c’è niente. Io non 
ho un c… di nessuno, non 
ho uno psicologo che mi ha 
fatto una fattura».

Tra  le  presunte  finalità  
del gruppo anche quella di 
«garantire il supporto eco-
nomico a soggetti colpiti da 
condanne per reati di stam-
po  mafioso»,  cui  sarebbe  
stato garantito «uno stipen-
dio senza alcuna prestazio-
ne lavorativa» e la possibili-
tà di richiedere «con docu-
menti falsi le misure alter-
native alla detenzione per-
ché figuravano come lavo-
ratori delle onlus». «Paga-
menti anomali» sarebbero 
stati effettuati  a beneficio 
di Salvatore Muia (20 mila 
euro) e Santo Pasquale Mo-
rabito (51 mila euro).

«Il business dell’immigra-
zione ha fatto gola ad alcu-
ne onlus di Lodi», ha com-
mentato  il  vicepremier  
Matteo  Salvini.  «La  pac-
chia è finita». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

a milano

Le finte Onlus
proteggevano
la ’ndrangheta
Undici arresti

FABIO MARTINI
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IL PUNTO

Autostrade
la risoluzione
per i giuristi
è rischiosa

Gli  inadempimenti  
di  Autostrade  sul  
Ponte Morandi giu-

stificano  la  risoluzione  
unilaterale della conven-
zione, ma «i possibili ri-
schi  discendenti  dallo  
squilibrato  contenuto  e  
dalle modalità di approva-
zione»  del  documento  
«potrebbero  comunque  
consigliare  una  diversa  
soluzione, rimessa alla va-
lutazione politica o legi-
slativa, volta alla rinego-
ziazione della stessa con-
venzione». È quanto scri-
vono nel loro parere i giu-
risti incaricati dal Ministe-
ro dellle infrastrutture e 
dal ministro Danilo Toni-
nelli dopo il crollo del Pon-
te Morandi a Genova. Pe-
raltro, si legge nella rela-
zione tecnica, «la risolu-
zione  della  concessione  
autostradale  non  può  
non determinare un dra-
stico peggioramento del 
rating, con il conseguen-
te incremento del  costo  
per la gestione del servi-
zio  sul  debito»  di  
Aspi-Atlantia. In altre pa-
role: «Se e qualora la riso-
luzione fosse ritenuta ille-
gittima,  il  Concessiona-
rio  potrebbe  invocare  
una tutela risarcitoria cor-
relata  al  maggior  costo  
del capitale subito».

FRANCESCO GRIGNETTI 

EDOARDO IZZO

ROMA

E’ una valanga di discredito 
che non accenna a fermarsi, 
lo scandalo sulle nomine al 
Consiglio superiore della ma-
gistratura. Leggendo sui gior-
nali le intercettazioni di imba-
razzanti conversazioni tra il 
procuratore  generale  della  
Cassazione, Riccardo Fuzio, 
e Luca Palamara, tra i magi-
strati è montato lo sconforto 
e la rabbia. Dopo ore di chat ri-
bollenti,  i  vertici  dell’Anm  
hanno fatto un passo senza 
precedenti:  chiedono  le  di-
missioni di Fuzio senza se e 
senza ma, annunciando che 
per il massimo vertice della 
pubblica accusa in Italia ci sa-
rà un processo davanti ai pro-
biviri dell’associazione. 

Anche il ministro della Giu-
stizia, Alfonso Bonafede, ha 
messo al lavoro gli uffici del 
ministero per vagliare il ca-
so-Fuzio e il ministro ha fatto 
trapelare la sua «grande pre-
occupazione rispetto alla deli-
catezza istituzionale della vi-
cenda».

Nelle stesse ore in cui Fuzio 
partecipava imperturbabile a 
una riunione al Csm, dunque, 
l’associazione dei magistrati 
elaborava un documento du-
rissimo di censura per il pg. 

«Si tratta di condotte - scrive 
la Giunta dell’Anm - ancora 
più gravi in quanto riferite al 
titolare di un Ufficio che ha, 
tra le proprie prerogative, an-
che l’esercizio del potere disci-
plinare, ed è membro di dirit-
to del Consiglio Superiore del-
la Magistratura».

Questo è il paradosso di tut-
ta la vicenda. Riccardo Fuzio 
è il grande inquisitore d’Ita-
lia. Da lui dipendono le sorti 
dell’intera  magistratura  in  
quanto è l’uomo che promuo-
ve le azioni disciplinari. Eppu-
re il 21 maggio scorso confa-
bulava con Palamara e gli ri-
velava i segreti dell’inchiesta 
di Perugia. Segreti che ovvia-
mente sarebbero dovuti rima-
nere in cassaforte. 

Di qui, lo sconcerto dei ma-
gistrati. Come dice il segreta-
rio dell’Anm, Giuliano Capu-
to: «Tanti di noi non poteva-
no crederci». Oppure Riccar-
do De Vito, presidente di Md: 
«Di fronte a questo stato di co-
se, gran parte della magistra-
tura prova una rabbia che vor-
rebbe trasmettere anche fuo-
ri dalle aule».

E’ questo il motivo per cui 
l’Anm usa toni solenni, ma de-
finitivi: «La magistratura, le 
istituzioni repubblicane e i cit-
tadini si attendono oggi un ge-

sto di responsabilità, capace 
di separare la vicenda perso-
nale ed il corso delle indagini 
dalle istituzioni, onde preser-
varle da ulteriori effetti deva-

stanti rispetto a quelli che già 
si sono prodotti».

Se Fuzio per tutto il giorno 
non reagisce, Luca Palamara 
prova disperatamente a recu-

perare. Ieri iniziava il procedi-
mento disciplinare  nei  suoi  
confronti  e  l’ex  presidente  
dell’Anm ha iniziato la batta-
glia contestando la presenza 

nel collegio che dovrebbe giu-
dicarlo di Piercamillo Davigo 
e Sebastiano Ardita,  perché 
avrebbero anticipato il  loro 
giudizio in dichiarazioni. 

Salta agli occhi che Palama-
ra è passato dalle stelle alle 
stalle. Non è riuscito a trovare 
nemmeno un collega che ac-
cettasse di difenderlo. Davan-
ti alla Disciplinare è stato co-
stretto ad andare da solo con i 
suoi avvocati, Mariano e Be-
nedetto  Marzocchi  Buratti  
più Roberto Rampioni. «Ep-
pure - lamenta nella sua me-
moria difensiva - l’articolo 24 
della nostra Costituzione (sul 
diritto alla difesa per ogni cit-
tadino, ndr) dovrebbe valere 
per tutti, nessuno escluso, ed 
è una delle prime cose che si 
studia per diventare magistra-
ti. Ringrazio i miei avvocati 
per il loro sostegno, non solo 

giuridico ma soprattutto uma-
no».

Palamara  nega  assoluta-
mente di essersi lasciato cor-
rompere. Viaggi e regali all’a-
mante erano pagati di tasca 
sua in contanti, ricorrendo a 
piccoli sotterfugi, per tenere 
nascosta la relazione alla mo-
glie. Tutto qui. Quanto al re-
sto, questo «è il sistema delle 
correnti nel quale gruppi asso-
ciativi,  Csm  e  Anm  hanno  
sempre tra di loro interagito 
creando  un  vero  e  proprio  
blocco».

Il procuratore generale della Cassazione, Riccardo Fuzio
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L’Anm attacca: il pg Fuzio si dimetta
ed evitiamo altri effetti devastanti
Palamara: io parte di un sistema di correnti, Csm e sindacato hanno creato un vero blocco

Il procuratore di 
Cassazione rivelò 

dell’inchiesta a 
Perugia

Il Guardasigilli mette 
al lavoro gli uffici del 

ministero per vagliare 
il caso
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Petrolio, per il gruppo Eni
due miliardi di barili
nel Golfo del Messico

Il gruppo Eni annuncia una novità dal Messi-
co: ha avviato in tempi rapidi - rispetto a quel-
li medi del settore - la fase di produzione nel 
campo petrolifero offshore di Mizton (foto) 
nella baia di Campeche. L’amministratore de-
legato Claudio Descalzi sottolinea che «Eni è 
la prima compagnia internazionale ad avvia-
re la produzione offshore in Messico dopo la 

riforma energetica decisa qualche anno fa da 
quel Paese. Adesso intendiamo continuare a 
collaborare con le autorità messicane». Del 
resto il gruppo italiano ha una lunga tradizio-
ne, fin dai tempi di Enrico Mattei, nell’intrec-
ciare prima e meglio di altri le relazioni con i 
produttori di petrolio. La zona di mare che l’E-
ni sta sviluppando dovrebbe contenere 2,1 

miliardi di barili di petrolio equivalente (l’uni-
tà di misura che omogeneizza il greggio e il 
metano). Descalzi mette anche in rilievo che 
l’Eni ha avviato la produzione «a meno di due 
anni e mezzo dal primo pozzo perforato in 
quella zona e a meno di un anno dall'approva-
zione del piano di sviluppo». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

FTSE/ITALIA

23.341
+0,66%

Il punto della
giornata
economica

a madrid il lancio di s-way

Iveco con l’ammiraglia dei camion
punta sempre più sul gas naturale

NASDAQ

8.109
+0,22%

ALL'ESTERO

DOW JONES

26.786
+0,26%

FRANCESCO SEMPRINI

NEW YORK

Negli Stati Uniti rischia di arri-
vare  entro  la  fine  dell’anno  
una stangata su olio d’oliva,  
formaggi e vini italiani. L’Uffi-
cio del rappresentante al com-
mercio  americano  (Ustr)  ha  
appena pubblicato una «lista 
nera» del valore di 4 miliardi 
di  dollari  di  prodotti  prove-
nienti dall’Unione europea da 
“tartassare”  come  ritorsione  
per la disputa tra i colossi aero-
spaziali Airbus e Boeing. E che 
si aggiunge a quella di 33 pagi-
ne  da  21  miliardi  di  dollari  
compilata già ad aprile. La ge-
nesi del braccio di ferro tra le 
due  sponde  dell’Atlantico  è  
nei sussidi che Bruxelles avreb-
be concesso ad Airbus, causan-
do un danno concorrenziale di 
11 miliardi di dollari all’anno 
per l’americana Boeing, secon-
do le stime del governo a stelle 
e  strisce.  L’organizzazione  
mondiale  del  commercio  
(Wto) ha riconosciuto il dolo 
dell’Europa ed è atteso entro 
la fine dell’estate un suo pro-
nunciamento sull’entità delle 
misure punitive che gli Usa po-
tranno applicare. 

A farne le spese sarà il made 
in Italy di qualità. Se nell’ulti-
ma lista ad essere colpiti sono, 
fra gli altri, formaggi (parmi-
giano e provolone inclusi), pa-
sta, olive, salsicce, prosciutti, 
nella lista di aprile si prendono 
di  mira  vino  e,  soprattutto,  
olio d’oliva, con dazi che - reci-
ta il documento del Ustr - po-
trebbero arrivare sino al 100% 
del valore del prodotto. «Que-
sto vuol dire che il costo del 
prodotto raddoppierebbe per 

il  consumatore»  spiega  a  La  
Stampa Marco de Ceglie, am-
ministratore delegato Norda-
merica di Filippo Berio, icona 
dell’olio  d’oliva  italiano,  e  
membro del board della North 
America Olive Oil Association 
(Nooa). «Si tratta di una cata-
strofe - prosegue - anche nel ca-
so il dazio sia solo del 20% le ri-
cadute sarebbero pesanti, po-
trebbero  innescare  meccani-
smi irreversibili in termini di 
danni». Un duro colpo per l’Ita-
lia  dopo  che  il  vicepremier  
Matteo Salvini, nella sua visita 
in Usa, si  era adoperato per 
mettere il Paese al riparo da mi-
sure sanzionatorie. 

Il mercato Usa non ha reali 
alternative alla produzione eu-
ropea di olio d’oliva visto che 
questa rappresenta il 70% del-
la produzione annua mondia-
le, con provenienza in partico-
lare da Italia e Spagna, e in se-
conda battuta da Grecia e Por-
togallo. In America si consu-
mano 300 mila tonnellate di 
prodotto ogni anno e gli Usa 
da soli ne producono appena 
10 mila. Questo significa che 
ci sarebbe uno spostamento ir-
reversibile su altri prodotti e 
Paesi con conseguenze su die-
ta  e  salute  degli  americani.  
«C’è una consapevolezza in Ita-
lia e in Europa pari a zero, non 
vi è stata informazione», avver-
te de Ceglie, promotore di un’i-
niziativa volta a rafforzare l’im-
magine dell’olio d’oliva in Usa 
chiamata Standard of identity 
e rilanciata durante la North 
America Olive Oil Conference 
organizzata  in  coincidenza  
del  Summer  Fancy  Food  di  
New York. E durante cui Jose-

ph Profaci, direttore esecutivo 
del Nooa, ha lanciato la campa-
gna  «non  tassate  la  salute»,  
una petizione di raccolta firme 
per cancellare l’olio d’oliva dal-
la lista nera dei dazi. «La dieta 
mediterranea -  dice -  per  la  
quale l’olio d'oliva è una com-

ponente  principale,  è  dimo-
strato, che consentirà agli Usa 
di risparmiare 20 miliardi di 
dollari in trattamenti per mol-
ti  disturbi:  malattie  cardia-
che, cancro, diabete e demen-
za».—

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

MAURIZIO TROPEANO

INVIATO A MADRID

«C'è qualcuno che qui dentro, 
ma anche al di fuori da questa 
sede, ha criticato la scelta di 
Iveco di puntare sul gas natura-
le, ma i numeri del mercato ci 
danno  ragione».  Hubertus  
Mühlhäuser, ceo di Cnh Indu-
strial,  è  arrivato  all'Ifema di  
Madrid, per sottolineare che 
la presentazione della nuova 
ammiraglia dei veicoli pesan-
ti,  sia  «un'importante  pietra  
miliare per tutto il gruppo». Ec-
co i numeri. Nel 2017 in tutta 
Europa  sono  stati  venduti  
2.100 veicoli pesanti alimenta-
ti a gas naturale. L'anno dopo 
ne sono acquistati 3.100 e nei 
primi 5 mesi del 2019 siamo 
già arrivati 2.700. La quota di 
mercato di Iveco era il  68% 
due anni fa ed è salita a quasi il 
70% l'anno scorso. Con S-Way 
il brand punta ad ampliare la 
leadership di Iveco sfruttando 
il vantaggio competitivo otte-
nuto con una buona parte dei 
2,2 miliardi di investimenti in 
innovazione realizzati negli ul-
timi due anni da CnhI. Il nuo-
vo truck, infatti, è connesso al 
100% grazie a una piattafor-
ma sviluppata con Microsoft e 
con emissioni di polveri sottili, 
monossido d'azoto e anidride 
carbonica sempre più basse.

Gerrit Marx, presidente Ive-
co, spiega: «Vogliamo diventa-
re il costruttore di truck carat-
terizzati dalla massima sempli-
cità di guida e innovazione e 
per questo oltre al gas natura-

le pensiamo anche ad idroge-
no e altri carburanti alternati-
vi». In questo percorso la socie-
tà lavora in  partnership  con 
Shell anche su bio-metano. L'o-
biettivo strategico è di «rispon-
dere alle tendenze fondamen-
tali del mercato che stanno pla-
smando il settore dei traspor-
ti: l’attenuazione delle divisio-
ni che separano i veicoli dai ser-
vizi a essi legati, la connettivi-
tà, l’esigenza di attirare autisti 
qualificati e i sempre più rigo-
rosi requisiti di sostenibilità».

Il nuovo veicolo integra tutti 
i miglioramenti introdotti nel-
le generazioni precedenti - a 
partire dallo Stralis, la prima 
soluzione a gas naturale dedi-
cata alle lunghe distanze sul 

mercato, che riduce i consumi 
dell'11% - aggiungendovi una 
nuova cabina. Secondo l'azien-
da «il nuovo design ottimizza 
le prestazioni aerodinamiche 
incrementando ulteriormente 
l’efficienza dei consumi fino al 
4%». Il S-Way natural power si 
presenta  così  come  l'unico  
truck alimentato a gas natura-
le ad avere un'autonomia di  
1.600 chilometri ed è in grado 
di ridurre le emissioni di polve-
ri sottili del 99%, quelle di bios-
sido d'azoto del  90% e,  con 
l’impiego  del  biometano,  di  
portare le emissioni i anidride 
carbonica al 95%. Intanto Fit-
ch ieri ha alzato l'outlook di Cn-
hI da stabile a positivo. —
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la denuncia del presidente Rustichelli

Antitrust: la sede Fca
nei paradisi fiscali
un danno per l’Italia
“Nel mondo una concorrenza sleale che costa 500 miliardi”

PETROLIO

WTI/NEW YORK

56,40
-4,57%

al torneo di wimbledon le eco caps

Ricavi Lavazza a 1,9 miliardi nel mondo
“Il Regno Unito è un mercato in crescita”

Il colosso del caffé Lavazza sta 
diventando sempre più inter-
nazionale. L’azienda che già 
realizza il 60% del fatturato 
complessivo all’estero, punta 
entro il 2020 ad aumentare fi-
no al 70% i ricavi provenienti 
dai mercati esteri. Già presen-
te in 90 Paesi, l’azienda ha re-
gistrato nel 2018 una crescita 
del fatturato globale, a quota 
1,87  miliardi  di  euro,  del  
6,6%. «È stata una annata mol-
to positiva, siamo parecchio 
soddisfatti» sottolinea Giusep-
pe  Lavazza,  vicepresidente  
del gruppo di famiglia. 
Proprio ieri Lavazza ha pre-
sentato all’All England Club di 
Wimbledon, di cui è partner uf-
ficiale, le Eco Caps, le nuove 
capsule al 100% compostabi-
li. «Le nostre capsule - ha spie-

gato Marco Lavazza- sostitui-
ranno l’intera gamma per uso 
domestico nel Regno Unito». 
Grazie  all’alleanza,  iniziata  
nel 2011, col torneo di Wim-
bledon la Gran Bretagna è di-
ventata uno dei mercati di rife-
rimento di Lavazza, che Oltre-
manica può contare su un fat-
turato superiore ai 90 milioni 
di euro, che si è quintuplicato 
nell'ultimo decenni. 
Oltre  alla  qualità  il  gruppo  
punta sempre sulla responsa-
bilità sociale. «Il nostro impe-
gno - ha concluso Marco La-
vazza - è anche offrire un caffè 
che sia equo, dalla sua produ-
zione, che seguiamo indiretta-
mente tramite la nostra Fon-
dazione, al consumatore fina-
le». R.E. —
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TEODORO CHIARELLI

TORINO

Fiat Chrysler Automobiles nel 
mirino dell’Antitrust italiano. 
A dire il vero il nuovo presiden-
te dell’Authority, Roberto Ru-
stichelli, ha dedicato ieri una 
parte importante della sua re-
lazione annuale alla  concor-
renza fiscale praticata con di-
sinvoltura  in  Europa.  Rusti-
chelli ha denunciato il fenome-
no del dumping fiscale che ge-
nera dei veri e propri paradisi 
anche  tra  i  Paesi  membri  
dell'Ue. Un fenomeno che pe-
nalizza in modo particolare l'I-
talia, con perdite tra i 5 e gli 8 
miliardi di dollari l'anno per le 
casse dello Stato. Il fatto è che 
il capo dell’Antitrust ha presen-
tato come caso emblematico 
proprio il  gruppo Fiat  Chry-
sler. Questo fenomeno - ha so-
stenuto Rustichelli - ha coin-
volto persino un colosso nazio-
nale come Fca che ha spostato 
la propria sede in Paesi  con 
una tassazione più convenien-
te, creando «un rilevante dan-
no economico all'Italia». 

La decisione del Lingotto di 
trasferire sede legale e sede fi-
scale all'estero risale a oltre cin-
que anni fa. Fu deciso da Ser-
gio Marchionne e approvato 
dall’assemblea dei soci quan-
do vide la luce il nuovo gruppo 
Fiat-Chrysler, nel gennaio del 
2014, per un semplice motivo: 
Londra è decisamente più van-
taggiosa  rispetto  all'Italia  in  
termini di tasse, in particolare 

quelle su dividendi, interessi e 
royalty.  Anche se nel  nostro 
Paese si pagano comunque le 
tasse legate ai siti produttivi. 

Più in dettaglio, l'appeal è 
dato dall'aliquota della corpo-
rate tax, ossia l'imposta sul red-
dito delle società. Da noi è al 
26%, nel  Regno Unito è dal 
2015 pari al 20% degli utili sia-
no essi distribuiti o meno. Si 
tratta del livello di tassazione 
più  basso  a  livello  europeo.  
Senza contare il  fatto che a  
questo si aggiunge la totale as-
senza di imposizione fiscale lo-
cale sui profitti delle imprese, 
che tradotto  significa  niente  
Irap. Non solo, ma i redditi de-
rivanti da flussi finanziari per 
operazioni interne ai gruppi in-
dustriali vengono tassati solo 
al 5%, valore tra i più bassi in 
circolazione: si tratta del regi-
me  fiscale  per  le  cosiddette  
Cfc, ossia le controllate estere.

Sia chiaro: nulla di illegale. 
Tanto è vero che Fca non è l'u-
nica società ad aver fatto una 
scelta del genere sfruttando le 
opportunità offerte dalle diffe-
renti normative. Basti pensare 
ai giganti del web, da Google 

ad Amazon. Per Fca, resta inol-
tre la sede legale ad Amster-
dam: una scelta che era stata 
presa  dalla  famiglia  Agnelli  
per  la  legislazione  olandese  
che garantisce loro un mag-
gior peso concesso nel voto in 
assemblea, cosa che in Italia sa-
rebbe impossibile secondo le 
leggi  sull'Opa.  Opportunità  
sfruttata recentemente anche 
dalla Fininvest della famiglia 
Berlusconi, che ha mantenuto 
però la sede fiscale in Italia.

Prendendo la parola alla Ca-
mera dei Deputati, il presiden-
te dell'Antitrust ha incentrato 
gran parte della sua relazione 
sul  nodo  della  concorrenza  
sleale nel mercato unico euro-
peo. Tra i membri dell'Ue, ha 
osservato, si verifica una «mal-
sana  competizione  frutto  di  
egoismi nazionali». La concor-
renza fiscale di Olanda, Irlan-
da, Lussemburgo e Regno Uni-
to, ha detto, «è usata da astute 
multinazionali per una pianifi-
cazione fiscale aggressiva con 
grandi  svantaggi  competitivi  
per le altre imprese». La con-
correnza fiscale genera ester-
nalità negative nel mondo che 
costano globalmente 500 mi-
liardi di dollari l'anno. La pena-
lizzazione italiana risulta evi-
dente anche da un esempio: il 
Lussemburgo  (Paese  di  600  
mila abitanti) è in grado di rac-
cogliere imposte sulle società 
pari al 4,5% del Pil, a fronte 
del 2% dell'Italia. —
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- LA STAMPA

La concorrenza fiscale

PAESI UE CHE PER IL PRESIDENTE ANTITRUST
SONO «VERI E PROPRI PARADISI FISCALI».
CONFRONTO DEI QUATTRO PAESI CON L’ITALIA
ATTRAVERSO DUE INDICATORI.
CIFRE IN % DEL PIL

Gettito da tasse sulle società

Investimenti esteri diretti

Fonte: Autorità Garante Concorrenza e Mercato
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pubblicata una lista nera che colpisce prodotti europei per 4 miliardi

Dazi Usa anche sul cibo italiano
Nel mirino olio, formaggi e vino
I produttori in rivolta: i prezzi raddoppieranno per i consumatori

8
miliardi di dollari

la cifra persa dall’Italia 
a causa delle sedi
nei paradisi fiscali

Il nuovo Iveco S-Way presentato ieri a Madrid

TRIBUNALE DI SALERNO 
FALL. N. 74/18 R.F.

LOTTO UNIcO - Comune di Giffoni Sei
casali (SA) Fraz. Malche, via Toppola, 111.
RAmO DI AzIENDA chE pRODUcE SE-
mILAvORATI DI pASTIccERIA DOLcE E
SALATA, strutturato in: a) componente im-
mobiliare - stabilimento di produzione
(NCEU: Fg. 36, p.lla 297, subb.
1,2,3,4,5,6,7,8 e 9); b) beni mobili di perti-
nenza del fallimento, costituiti da impianti,
macchinari, attrezzature, autoveicoli, sti-
gliature ed arredi tipici; c) componente im-
materiale (avviamento, marchio ed altri
valori intangibles). 
pREzzO BASE: EURO 1.020.000,00 
(Offerta minima Euro 765.000,00). 

Invito a offire: 23/07/2019 ore 18:00, in-
nanzi al Curatore Dott. Tommaso Nigro
presso lo studio in Eboli Via San Berardino,
12. Deposito offerte entro le ore 12:00 del
22/07/2019 presso lo studio del Curatore.
Maggiori info presso il curatore, tel. 0828
308 262 e su www.tribunale.salerno.giusti-
zia.it, www.corteappello.salerno.it e
www.astegiudiziarie.it. (Cod. A2786995).

TRIBUNALE DI SALERNO 
FALL. N. 74/18 R.F.

LOTTO 2 - Comune di Giffoni Sei Casali (SA) via Serroni. Piena prop. di INSEDIA-
MENTO PRODUTTIVO. NCEU: Fg. 35, p.lla 47; sub. 1, cat. D/1, r.c. Euro 4.152,31;
sub. 2, bene comune non censibile senza rendita; sub. 3, cat. F/4, in corso di defini-
zione; sub. 4, cat. F/4, in corso di definizione; sub. 5, cat. A/4, cl. 2, vani 6, r.c. Euro
356,36; sub. 6, cat. D/1, r.c. Euro 82,36. PREZZO BASE: EURO 241.000,00 (Offerta
Minima Euro 180.750,00). LOTTO 3 - Comune di Giffoni Sei Casali (SA) via Serroni.
Quota pari ad 1/2 di prop. di TERRENO di mq 5869. NCT: Fg. 12, p.lle 226, 227 e Fg.
17, p.lle 242,206. PREZZO BASE: EURO 4.500,00 (Offerta Minima Euro 3.375,00).
LOTTO 4 - Comune di Salerno (SA) Salerno. Quota pari ad 1/6 di prop. di TERRENO
di mq 2843. NCT: Fg. 59, p.lle 480,558. PREZZO BASE: EURO 200,00 (Offerta Mi-
nima Euro 150,00). LOTTO 7 - Comune di Giffoni Sei Casali (SA) via Serroni.
NUOVO OPIFICIO INDUSTRIALE non accatastato. NCT: Fg. 36, p.lla 214, ente ur-
bano di 4.000 mq (ex p.lle 213,214); Terreno di
mq 2.520. NCT: Fg. 36, p.lla 142.  PREZZO
BASE: EURO 1.863.000,00  (Offerta Minima
Euro 1.397.250,00). 
Invito a offrire: 23/07/2019 ore 18:00, innanzi
al Curatore Dott. Tommaso Nigro presso lo
studio in Eboli, Via San Berardino, 12. Depo-
sito offerte entro le ore 12:00 del 22/07/2019
presso lo studio del Curatore. Maggiori info
presso il curatore, tel. 0828 308 262 e su
www.tribunale.salerno.giustizia.it, www.corte-
appello.salerno.it e www.astegiudiziarie.it.
(Cod. da A2794413 a A2794416).

COMUNE DI SANTA MARIA CAPUA VETERE (CE)
Esito di gara - CUP F94E16000420009  CIG 7387286541

La procedura aperta per l'affidamento dei Servizi di ingegneria
ed architettura per l'acquisizione della progettazione definitiva
ed esecutiva, coordinamento sicurezza in fase progettuale, re-
lazione geologica e prestazioni integrative connesse per: "Ri-
strutturazione, riqualificazione, risanamento conservativo,
Adeguamento/miglioramento statico e recupero funzionale di
palazzo "Teti Maffuccini" sito alla Via Roberto D’Angiò" per
l'importo di € 790.000,00 oltre oneri previdenziali ed IVA, è
stata aggiudicata alla RTP a costituirsi formata da Gnosis Pro-
getti soc. coop. Mandataria - arch. Serena Borea - ing. Carlo
Raucci - Innovus srl - ETT spa - Edil Sigma srl tutti mandanti,
con un ribasso offerto del 47,00% e un importo di aggiudica-
zione di € 418.700,00 oltre CNPAIA ed Iva come per legge.

Il responsabile della stazione appaltante arch. Gennaro
Riccio

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

www.manzoniadvertising.it
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LUIGI GRASSIA

Ogni tanto viene annuncia-
ta, per reale convinzione o 
per auspicio, la ripresa del 
mercato immobiliare in Ita-
lia, che però non è ancora av-
venuta, se come parametro 
si prendono i prezzi. Ancora 
nel primo trimestre 2019 c’è 
stato un calo dei prezzi di 
compravendita  delle  case  
che ha portato il totale dal 
2010 al  -17,2%.  Questo  è  
male non solo per il settore 
in sé ma anche per l’econo-
mia in generale, perché era 
vera e solida ripresa econo-
mica  deve  per  forza  com-
prendere il settore immobi-
liare.  Peraltro l’Istat  scatta 
una fotografia in charoscu-
ro: i prezzi delle case vec-
chie e di minor pregio conti-
nuano  la  caduta,  mentre  
quelli delle abitazioni nuo-
ve o ristrutturate sono in cre-
scita.

Fra  gennaio  e  marzo  i  
prezzi delle abitazioni acqui-
state dalle famiglie italiane 
sono scesi dello 0,5% rispet-
to al trimestre precedente e 
dello 0,8% rispetto a un an-
no prima. Il calo è più ampio 
del  -0,5%  registrato  nel  
quarto trimestre del 2018. 
La flessione annua è da attri-

buirsi interamente ai prezzi 
delle abitazioni esistenti che 
registrano un -1,3% (era sta-
to -0,7% nel trimestre prece-
dente) mentre i prezzi delle 
abitazioni nuove aumenta-
no  dell’1,7%,  mostrando  
un’accelerazione rispetto al 
+0,6% del quarto trimestre 
del 2018. Invece, rispetto al 
trimestre precedente, il calo 
è dovuto sia ai prezzi delle 
abitazioni nuove sia a quelli 
delle case esistenti (rispetti-
vamente -0,5% e -0,6%). 

Rispetto  alla  media  del  
2010, il  primo anno per il  
quale è disponibile la serie 
storica, i  prezzi sono scesi  
del 17,2% a causa esclusiva-
mente delle abitazioni esi-
stenti i cui prezzi sono crolla-
ti  del  23,7%,  mentre  per  
quelli delle case nuove si re-
gistra un aumento, seppur 
debole (+0,8%). 

La rilevazione Istat confer-
ma «lo stato di crisi del mer-
cato  immobiliare  italiano,  
unico in Europa a soffrire», 
come sottolinea il presiden-
te  di  Confedilizia,  Giorgio  
Spaziani Testa, che lamenta 
che «in Italia grava sugli im-
mobili una patrimoniale da 
21 miliardi l’anno». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

MILANO

Esselunga  cresce  ancora  in  
termini di fatturato, con ven-
dite in rialzo del 2,1% a 7,91 
miliardi,  in  controtendenza  
con la grande distribuzione 
(-1,2% gli ipermercati, -0,5% 
il totale del settore). Il grup-
po ha ridefinito i vertici e an-
nuncia che Carlo Salza rimet-
terà le deleghe a favore del di-
rettore generale, Sami Kaha-
le, entro la fine dell'anno. Sal-
za, come previsto, diventerà 
presidente (ruolo oggi rico-
perto da Vincenzo Maricon-
da). Il cda ha approvato i con-
ti del primo semestre, nel qua-
le  Esselunga  ha  realizzato  
vendite  per  4.025  milioni  

(+3%), con una deflazione 
dei prezzi di vendita a scaffa-
le dell'1%, segno che i volumi 
crescono di quasi il 4%. 

«Esselunga - scrive in una 
nota l'agenzia di rating S&P 
Global Ratings - prevede di in-
vestire circa 2 miliardi di euro 
nel periodo 2019-2023 per so-
stenere i progetti di crescita». 
S&P sostiene che «la società 
prevede che il fatturato rag-
giungerà quota 8,7 miliardi 
di euro nel 2023, con una ri-
duzione superiore all'1% del 
margine  Ebitda  rispetto  al  
2018». Esselunga ha chiuso il 
2018 con vendite per 7,914 
miliardi di euro (+2,1% an-
nuo), un Ebitda margin inva-

riato al 9,4% e con un incre-
mento dei fondi da operazio-
ni a  debito,  saliti  dal  35 al  
60%. Secondo S&P, il gruppo 
si conferma come «una delle 
catene più competitive nella 
propria area di riferimento», 
che  comprende  il  Cen-
tro-Nord dalla Lombardia al 
Lazio, con 158 punti vendita 
e 23mila dipendenti,  nono-
stante la minaccia della fusio-
ne tra Conad e Auchan.

La catena fondata da Ber-
nardo  Caprotti,  scomparso  
nel 2016, ha consolidato la 
propria quota di mercato dal 
18,2 al 18,4% nell'area di rife-
rimento. Sul futuro del grup-
po pesa l’attesa del piano di 
riacquisto del 30% in mano ai 
fratelli  Violetta  e  Giuseppe  
Caprotti da parte di Giuliana 
Albera e Marina Caprotti, ri-
spettivamente moglie e figlia 
di secondo letto di Bernardo, 
che puntano al controllo tota-
le del gruppo. S. RIC. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

La sopravvivenza dell’ex Ilva di Taranto resta in bilico

il cda di cologno valuterà la richiesta

Mediaset, Vivendi chiede assemblea
“Vogliamo annullare il voto plurimo”

l’istat rileva un altro regresso

Case, la ripresa
si fa ancora attendere
Prezzi giù nel 2019

fatturato in crescita a 7,91 miliardi

Esselunga investirà
2 miliardi entro il 2023

Mediaset ha ricevuto da Viven-
di  una lettera  con la  quale,  
«nell’interesse»  della  stesso  
gruppo di Cologno monzese e 
dei suoi azionisti, «intima» di 
convocare  «senza  ritardo»  
una nuova assembla straordi-
naria con l’obiettivo di revoca-
re le delibere con le quali l’as-
semblea dello scorso 18 aprile 
ha introdotto il voto plurimo. 
Per Vivendi, si legge in una no-
ta diffusa da Mediaset, quelle 
delibere  non sarebbe valide  
perché la sua presenza ai lavo-
ri assembleari era stata «ille-

gittimamente esclusa». Il con-
siglio  d’amministrazione  di  
Mediaset si riunirà nei prossi-
mi giorni per valutare la richie-
sta di Vivendi. Mediaset ha poi 
voluto rassicurare azionisti e 
investitori sul fatto che non la-
scerà l’Italia. «Solo la società 
holding  che  deriverà  dalla  
riorganizzazione sarà trasferi-
ta in Olanda, mentre le attivi-
tà operative resteranno in Ita-
lia». L’assemblea del 4 settem-
bre  delibererà  sulla  fusione  
con Mediaset Espana. R. E. —
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TutteAbitazioni nuove Abitazioni esistenti

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

ArcelorMittal  ha  ceduto  al  
gruppo angloindiano Liberty 
Steel impianti e asset detenu-
ti in Europa, tra cui la ex Ma-
gona di Piombino, per un va-
lore complessivo 750 milioni 
di euro. Insieme alla Magona 
di Piombino passano a Liber-
ty Steel, che fa parte di Gfg Al-
liance, gruppo internaziona-
le di Sanjeev Gupta - anche le 
principali acciaierie integra-
te di Ostrava nella Repubbli-
ca Ceca e Galati in Romania, 
i laminatoi di Skopje (Mace-
donia del Nord), Dudelange 
(Lussemburgo) e due stabili-
menti vicino a Liegi in Bel-
gio, siti che complessivamen-
te danno lavoro a 14mila per-
sone. Passa di mano anche 
parte della rete distributiva 
di ArcelorMittal in Italia e in 
Europa. 

Liberty Steel spiega che l'o-
perazione ne fa «uno dei pri-
mi dieci produttori mondiali 
di acciaio, Cina esclusa, con 
una capacità totale di lamina-
zione di oltre 18 milioni di 
tonnellate in una vasta gam-
ma di prodotti finiti». Certo è 
che l’operazione perfeziona-
ta ieri è strettamente collega-
ta con l'acquisizione da parte 
di ArcelorMittal  dell'Ilva di  
Taranto: per ottenere il nulla 
osta  dell'antitrust  europea  
per l'acquisto dell'Ilva, Arce-
lorMittal  ha  infatti  dovuto  
vendere un pacchetto di sta-
bilimenti,  evitando  così  di  
trovarsi in una situazione di 
eccessiva concentrazione in 
alcuni segmenti di mercato.

Il  sito  di  Piombino,  nato  
nel 1891, ha 460 addetti e ha 
prodotto  l'anno  scorso  
511mila tonnellate di accia-
io zincato, ma ha una poten-
zialità di 700mila tonnellate. 
Ora, fa sapere la nuova pro-
prietà, inizia una fase di stu-
dio di 100 giorni durante il 

quale l'azienda, in collabora-
zione con il management lo-
cale, i sindacati, i clienti e i 
fornitori, completerà un'ana-
lisi approfondita dei sette sta-
bilimenti per esplorare le op-
portunità  di  investimento,  
sviluppare  piani  dettagliati  
per aumentare la competiti-
vità e ampliare la gamma di 
prodotti per sostenere la cre-
scita  del  fatturato.  Liberty  
Steel spiega che l'obiettivo è 
di incrementare le vendite di 
questi siti di circa il 50% nei 
prossimi tre anni. 

Quanto ad Arcelor Mittal, 
come si ricorderà a novem-
bre 2017 l'Antitrust europeo 
affermò che con l'acquisizio-
ne di Ilva il gruppo avrebbe 
ottenuto «un eccessivo pote-
re  di  mercato».  A  maggio  
2018 fu approvata dalla dire-
zione generale Concorrenza 
dell’Ue,  la  lista  di  cessioni  
proposta  da  ArcelorMittal,  
che in base allo schema di in-
tesa concordato con il gover-
no  italiano  non  prevedeva  
nessun taglio produttivo e la-
vorativo nel perimetro Ilva. 
Ora, per lo stabilimento di Ta-
ranto,  lo  scenario  presenta 
elementi di incertezza e di ri-
schio. A parte la cassa inte-
grazione per 1400 dipenden-
ti a Taranto per crisi di merca-
to per 13 settimane, dal 1° lu-
glio, ArcelorMittal ha annun-
ciato che sul tappeto può es-
serci addirittura la chiusura 
dello stabilimento di Taran-
to se la norma sull'immunità 
penale collegata al piano am-
bientale non verrà ripristina-
ta così com’era con la legge 
del  2015.  Il  ministro  dello  
Sviluppo economico Luigi Di 
Maio ha promesso una solu-
zione, e il 4 luglio - giorno per 
cui è in programma uno scio-
pero dei lavoratori del side-
rurgico - vedrà i vertici dell'a-
zienda al Mise. —
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il g ruppo angloindiano vuole aumentare le vendite del 50% in tre anni

Liberty Steel compra 7 acciaierie
ArcelorMittal incassa 750 milioni
Tra gli stabilimenti venduti in Europa anche la ex Magona di Piombino
Cade il nodo Antitrust sull’ex Ilva, ma Taranto rischia ancora la chiusura 

CITTÀ  
METROPOLITANA  

DI TORINO
ESTRATTO AVVISO DI 
PROCEDURA APERTA

FORNITURA, CON 
IMMATRICOLAZIONE E 
TARGATURA, DI N. 11 AUTOCARRI 
CON M.M.T INFERIORE A 35 Q A 
RIDOTTO IMPATTO AMBIENTALE 
E A BASSO CONSUMO 
ENERGETICO. (C.I.G. 7942090400)
Importo a base di gara: Euro 360.655,00
Termine presentazione offerte: 
ore 17:30 del 22/07/2019
La documentazione di gara é 
reperibile all’indirizzo  www.arca.
regione.lombardia.it ed accessibile 
altresì dal link indicato nel profilo del 
committente www.cittametropolitana.
torino.it/servizi/appalti.
Data invio bando alla GUUE: 21/06/2019

Torino, lì 21/06/2019

CENTRALE UNICA APPALTI E CONTRATTI
LA DIRIGENTE

Dott.ssa Donata RANCATI
(firma digitale)     

COMUNE DI GRUGLIASCO 
(Prov. TO)

Avviso procedura aperta gara n.05/G/2019/PA/S 

- SERVIZIO DI SOSTEGNO PER L’AUTONOMIA E 

LA COMUNICAZIONE AD ALUNNI IN SITUAZIONE 

DI DISABILITA’ FREQUENTANTI GLI ASILI 

NIDO – LE SCUOLE DELL’INFANZIA, PRIMARIA 

- SECONDARIA DI 1° GRADO – CENTRI ESTIVI 

– durata 36 mesi - CIG 791141308B - Euro 

897,532,83 euro oltre IVA euro complessivi stimati 

- Criterio aggiudicazione: offerta economicamente 

più vantaggiosa. Scadenza ricezione offerte: 

15.07.2019 ore 12:00 Prima seduta pubblica: 

16.07.2019 ore 14:30. RUP: Dott.ssa Maria Teresa 

Toscano 011401.33.30– fax 011/401.33.39. Bando 

trasmesso alla GUCE il 24.06.2019 Atti di gara 

pubblicati su: www.comune.grugliasco.to.it

Il Dirigente Settore Politiche Sociali:
Dott.ssa Roberta Candela
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“Per essere pagato risultavo in distacco 
da una ditta che io non ho mai visto” 

Dirigente della Cisl
lasciato a casa
porta la vertenza
davanti al giudice

IL CASO

La protesta nel 2017 all’Outlet di Serravalle contro le aperture di Pasqua e Santo Stefano 

ANTONELLA MARIOTTI 

SERRAVALLE SCRIVIA

«L’azienda ritiri subito un li-
cenziamento inaccettabile. Il 
clima positivo  di  confronto  
nelle  relazioni  sindacali  in  
una realtà complessa come 
quella dell’area commerciale 
di Serravalle deve poter pro-
seguire nel rispetto del ruolo 
e delle funzioni dei delegati 
sindacali.  Piena  solidarietà  
ad  Alexander  Delnevo  con  
l’auspicio che possa tornare 
al più presto al suo posto di la-
voro». Lo dice il capogruppo 
di Leu alla Camera, Federico 
Fornaro che era stato uno dei 
primi, con Cristina Bargero al-
lora deputata del Partito de-
mocratico, a mettersi al fian-
co dei  lavoratori  dell’outlet  
nel 2017 e a sfilare il giorno 
della protesta con le due aper-
ture festive (in più) di Pasqua 
e Santo Stefano. Oggi anche 
Chiara Gribaudo, giovane de-
putata del Partito democrati-
co cuneese, coetanea di Del-
nevo, presenterà un’interpel-
lanza. Il licenziamento di Del-
nevo è arrivato il giorno pri-
ma del suo rientro al lavoro 
dopo un distacco sindacale di 
due anni da Pasqua 2017. «Il 
motivo ufficiale - ha spiegato 
Alexander Delnevo- è la ridu-
zione degli spazi, ma il nego-
zio è sempre lo stesso. Poi di-
cono che non servo più per-
ché non parlo arabo o russo. 
In realtà parlo correttamente 
inglese, e le mie due colleghe 

sono una di origine ucraina e 
parla russo, e l’altra di origi-
ne tunisina e parla arabo».

Delnevo  era  stato  eletto  
per la Filcams Cgil, il primo in 
Italia a rappresentare i lavora-
tori di un insieme di negozi e 
ristoranti comel’Outlet di Ser-
ravalle, dove i dipendenti (ol-
tre  2000)  hanno  decine  se  
non centinaia di contratti di-
versi. «Dopo aver appreso la 
notizia del licenziamento di 
Delnevo esprimiamo la  no-
stra solidarietà al collega e la-
voratore - scrivonodalla Uil -. 
Il licenziamento al suo rien-
tro con una motivazione al-
quanto discutibile è un fatto 
molto grave. Ci dispiace per 
Alex che insieme a noi della 
Uiltucs e alla Fisascat, aveva 

seguito anni delicati per i di-
pendenti dell’Outlet, sfociati 
nello sciopero. Dopo la lotta 
a tutela dei lavoratori di un 
centro strategico per l’econo-
mia del territorio. Non ci fer-
miamo qui: ci schieriamo, an-
cora  una  volta,  dalla  parte  
dei lavoratori». 

Domani alle 17 è previsto 
un  volantinaggio  davanti  
all’ingresso dell’Outlet e azio-
ni sono previste anche duran-
te il consiglio regionale di ve-
nerdì a Novi, dove si parlerà 
della  crisi  della  Pernigotti.  
Più cauta la Cisl che attraver-
so il suo segretario provincia-
le Marco Ciani fa sapere che 
«nell’incontro di domani (og-
gi per chi legge;ndr) con Cgil 
e Uil parleremo anche di que-
sto. Se le cose stanno così co-
me si è saputo attiveremo tut-
ti i meccanismi di solidarie-
tà». 

Va giù più duro Franco Ar-
mosino,  segretario  provin-
ciale  Cgil:  «In  quei  negozi  
del lusso le persone sono con-
siderate proprietà, se sei don-
na ti dicono che non sei abba-
stanza bella, ti trattano co-
me un giocattolo. Qui oltre 
alla legge 300 (sull’attività 
sindacale nei luoghi di lavo-
ro; ndr) si tratta di difendere 
la  dignità  della  persone».  
Dall’azienda, la sartoria Lar-
dini poche parole: «Non pos-
siamo rilasciare dichiarazio-
ni». 
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Nei negozi del lusso 
le persone sono
considerate oggetti 
di proprietà, senza
rispetto e dignità 

FRANCO ARMOSINO

SEGRETARIO 
PROVINCIALE CGIL 

Su La Stampa 

ALEXANDER DELNEVO

DIPENDENTE LARDINI
LICENZIATO 

FEDERICO FORNARO

CAPO GRUPPO LEU
ALLA CAMERA

PRIMO PIANO

Ufficialmente dicono 
che mi licenziano
perché riducono gli 
spazi, ma il negozio
è sempre lo stesso

Sul giornale di ieri la notizia del li-
cenziamento  dell’ex  delegato  
sindacale  Alexander  Delnevo  
dal negozio-sartoria Lardini. Lo 
store si trova all’interno dell’ou-
tlet di Serravalle.

Licenziato all’Outlet
L’ira dei sindacati 
“Daremo battaglia”
Era delegato nella protesta per il lavoro a Pasqua 
L’azienda: “Non possiamo rilasciare dichiarazioni” 

L’azienda ritiri subito
il licenziamento:
il ruolo e le funzioni
dei delegati sindacali
vanno rispettati

SILVANA MOSSANO 

ALESSANDRIA 

P
er circa sei anni è stato 
sindacalista della Fim 
Cisl che, circa un anno e 
mezzo fa, lo ha lasciato 

a casa. E ora lui fa causa al sinda-
cato davanti al giudice del lavo-
ro di Alessandria. Il casalese Nar-
ciso Merli, tutelato dall’avvoca-
to Massimo Grattarola, chiede 
circa 170 mila euro ritenendo di 
non essere stato retribuito cor-

rettamente per l’incarico di diri-
gente  sindacale,  tra  febbraio  
2012 e il 31 gennaio 2018.

Nel ricorso, viene ripercorsa 
la cronistoria del sindacalista da 
cui emerge un fatto strano: Mer-
li risultava in distacco da un’a-
zienda per la quale non ha mai 
lavorato, non ne ha mai varcato 
la soglia. «Da questa ditta – spie-
ga il legale Grattarola – riceveva 
regolarmente una busta paga in-
testata a lui, per un importo che, 
in realtà, non ha mai incassato». 

E’ uno degli aspetti che il giu-
dice del lavoro di Alessandria 

dovrà chiarire.
Inizialmente era operaio alla 

Siltal di Ticineto, azienda del 
comparto del freddo di cui era 
stato dipendente dal 1995 a gen-
naio 2012; la società era poi en-
trata in crisi, Merli aveva segui-
to la vertenza come Rsu. Chiusa 
la Siltal, il casalese aveva accet-
tato un incarico dirigenziale nel-
la segreteria Fim Cisl Alessan-
dria (poi divenuta Fim Cisl Ales-
sandria Asti). Per questa man-
sione, che lo impegnava in ver-
tenze nei settori metalmeccani-
co e orafo, gli era stata assegna-
ta una vettura di servizio e ave-
va recapiti in tre sedi Fim Cisl: a 
Casale, Alessandria e Valenza.

Come  veniva  retribuito?  
«500 euro lorde al mese e risulta-
va in  distacco sindacale».  Da 
quale azienda? «Tra il 12 mag-
gio 2015 e il 28 febbraio 2016 ri-
sultava dipendente dalla socie-
tà Irma spa, poi fusa nella Blutec 
srl – spiega Grattarola -; in que-
sti nove mesi ha percepito una 
busta paga con un importo di ol-
tre 1700 euro lorde: solo un nu-
mero scritto su un foglio, ma la 
somma non l’ha mai vista. Così 
come, del resto, non ha mai vi-
sto l’azienda di cui formalmente 
era  dipendente».  Solo  dal  1°  

marzo 2016, Merli è stato posto 
in effettivo distacco sindacale 
da Blutec e, come prevede la nor-
ma, ha percepito una retribuzio-
ne direttamente da Fim Cisl. Co-
sì fino a che «il 31 gennaio 2018 
il sindacato gli ha revocato il di-
stacco sindacale e meno di due 
mesi dopo la Blutec srl lo ha li-
cenziato»:  un  rapporto  finito  
senza che, di fatto, lavoratore e 
azienda si siano mai incontrati.

L’avvocato Grattarola punta 
il dito su «finti rapporti di lavoro 
instaurati da Fim Cisl con talune 
aziende per poi ottenere il di-
stacco sindacale di alcuni propri 
addetti». Perché queste società 
avevano interesse a fare questo 
tipo di accordi con il sindacato?

Il legale di Fim Cisl Alessan-
dria  ha  depositato  al  giudice  
una articolata memoria conte-
nente le ragioni che hanno rego-
lato i rapporti tra il sindacato e il 
sindacalista, ma in questa fase 
non intende entrare nel merito: 
l’avvocato si limita a dichiarare 
che «la questione è pendente da-
vanti al giudice del lavoro nella 
causa promossa da Merli».

La soluzione non è vicina: la 
causa sarà discussa il 21 maggio 
2020.
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“Per essere pagato risultavo in distacco 
da una ditta che io non ho mai visto” 

Dirigente della Cisl
lasciato a casa
porta la vertenza
davanti al giudice

IL CASO

La protesta nel 2017 all’Outlet di Serravalle contro le aperture di Pasqua e Santo Stefano 

ANTONELLA MARIOTTI 

SERRAVALLE SCRIVIA

«L’azienda ritiri subito un li-
cenziamento inaccettabile. Il 
clima positivo  di  confronto  
nelle  relazioni  sindacali  in  
una realtà complessa come 
quella dell’area commerciale 
di Serravalle deve poter pro-
seguire nel rispetto del ruolo 
e delle funzioni dei delegati 
sindacali.  Piena  solidarietà  
ad  Alexander  Delnevo  con  
l’auspicio che possa tornare 
al più presto al suo posto di la-
voro». Lo dice il capogruppo 
di Leu alla Camera, Federico 
Fornaro che era stato uno dei 
primi, con Cristina Bargero al-
lora deputata del Partito de-
mocratico, a mettersi al fian-
co dei  lavoratori  dell’outlet  
nel 2017 e a sfilare il giorno 
della protesta con le due aper-
ture festive (in più) di Pasqua 
e Santo Stefano. Oggi anche 
Chiara Gribaudo, giovane de-
putata del Partito democrati-
co cuneese, coetanea di Del-
nevo, presenterà un’interpel-
lanza. Il licenziamento di Del-
nevo è arrivato il giorno pri-
ma del suo rientro al lavoro 
dopo un distacco sindacale di 
due anni da Pasqua 2017. «Il 
motivo ufficiale - ha spiegato 
Alexander Delnevo- è la ridu-
zione degli spazi, ma il nego-
zio è sempre lo stesso. Poi di-
cono che non servo più per-
ché non parlo arabo o russo. 
In realtà parlo correttamente 
inglese, e le mie due colleghe 

sono una di origine ucraina e 
parla russo, e l’altra di origi-
ne tunisina e parla arabo».

Delnevo  era  stato  eletto  
per la Filcams Cgil, il primo in 
Italia a rappresentare i lavora-
tori di un insieme di negozi e 
ristoranti comel’Outlet di Ser-
ravalle, dove i dipendenti (ol-
tre  2000)  hanno  decine  se  
non centinaia di contratti di-
versi. «Dopo aver appreso la 
notizia del licenziamento di 
Delnevo esprimiamo la  no-
stra solidarietà al collega e la-
voratore - scrivonodalla Uil -. 
Il licenziamento al suo rien-
tro con una motivazione al-
quanto discutibile è un fatto 
molto grave. Ci dispiace per 
Alex che insieme a noi della 
Uiltucs e alla Fisascat, aveva 

seguito anni delicati per i di-
pendenti dell’Outlet, sfociati 
nello sciopero. Dopo la lotta 
a tutela dei lavoratori di un 
centro strategico per l’econo-
mia del territorio. Non ci fer-
miamo qui: ci schieriamo, an-
cora  una  volta,  dalla  parte  
dei lavoratori». 

Domani alle 17 è previsto 
un  volantinaggio  davanti  
all’ingresso dell’Outlet e azio-
ni sono previste anche duran-
te il consiglio regionale di ve-
nerdì a Novi, dove si parlerà 
della  crisi  della  Pernigotti.  
Più cauta la Cisl che attraver-
so il suo segretario provincia-
le Marco Ciani fa sapere che 
«nell’incontro di domani (og-
gi per chi legge;ndr) con Cgil 
e Uil parleremo anche di que-
sto. Se le cose stanno così co-
me si è saputo attiveremo tut-
ti i meccanismi di solidarie-
tà». 

Va giù più duro Franco Ar-
mosino,  segretario  provin-
ciale  Cgil:  «In  quei  negozi  
del lusso le persone sono con-
siderate proprietà, se sei don-
na ti dicono che non sei abba-
stanza bella, ti trattano co-
me un giocattolo. Qui oltre 
alla legge 300 (sull’attività 
sindacale nei luoghi di lavo-
ro; ndr) si tratta di difendere 
la  dignità  della  persone».  
Dall’azienda, la sartoria Lar-
dini poche parole: «Non pos-
siamo rilasciare dichiarazio-
ni». 
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Nei negozi del lusso 
le persone sono
considerate oggetti 
di proprietà, senza
rispetto e dignità 

FRANCO ARMOSINO

SEGRETARIO 
PROVINCIALE CGIL 

Su La Stampa 

ALEXANDER DELNEVO

DIPENDENTE LARDINI
LICENZIATO 

FEDERICO FORNARO

CAPO GRUPPO LEU
ALLA CAMERA

PRIMO PIANO

Ufficialmente dicono 
che mi licenziano
perché riducono gli 
spazi, ma il negozio
è sempre lo stesso

Sul giornale di ieri la notizia del li-
cenziamento  dell’ex  delegato  
sindacale  Alexander  Delnevo  
dal negozio-sartoria Lardini. Lo 
store si trova all’interno dell’ou-
tlet di Serravalle.

Licenziato all’Outlet
L’ira dei sindacati 
“Daremo battaglia”
Era delegato nella protesta per il lavoro a Pasqua 
L’azienda: “Non possiamo rilasciare dichiarazioni” 

L’azienda ritiri subito
il licenziamento:
il ruolo e le funzioni
dei delegati sindacali
vanno rispettati

SILVANA MOSSANO 

ALESSANDRIA 

P
er circa sei anni è stato 
sindacalista della Fim 
Cisl che, circa un anno e 
mezzo fa, lo ha lasciato 

a casa. E ora lui fa causa al sinda-
cato davanti al giudice del lavo-
ro di Alessandria. Il casalese Nar-
ciso Merli, tutelato dall’avvoca-
to Massimo Grattarola, chiede 
circa 170 mila euro ritenendo di 
non essere stato retribuito cor-

rettamente per l’incarico di diri-
gente  sindacale,  tra  febbraio  
2012 e il 31 gennaio 2018.

Nel ricorso, viene ripercorsa 
la cronistoria del sindacalista da 
cui emerge un fatto strano: Mer-
li risultava in distacco da un’a-
zienda per la quale non ha mai 
lavorato, non ne ha mai varcato 
la soglia. «Da questa ditta – spie-
ga il legale Grattarola – riceveva 
regolarmente una busta paga in-
testata a lui, per un importo che, 
in realtà, non ha mai incassato». 

E’ uno degli aspetti che il giu-
dice del lavoro di Alessandria 

dovrà chiarire.
Inizialmente era operaio alla 

Siltal di Ticineto, azienda del 
comparto del freddo di cui era 
stato dipendente dal 1995 a gen-
naio 2012; la società era poi en-
trata in crisi, Merli aveva segui-
to la vertenza come Rsu. Chiusa 
la Siltal, il casalese aveva accet-
tato un incarico dirigenziale nel-
la segreteria Fim Cisl Alessan-
dria (poi divenuta Fim Cisl Ales-
sandria Asti). Per questa man-
sione, che lo impegnava in ver-
tenze nei settori metalmeccani-
co e orafo, gli era stata assegna-
ta una vettura di servizio e ave-
va recapiti in tre sedi Fim Cisl: a 
Casale, Alessandria e Valenza.

Come  veniva  retribuito?  
«500 euro lorde al mese e risulta-
va in  distacco sindacale».  Da 
quale azienda? «Tra il 12 mag-
gio 2015 e il 28 febbraio 2016 ri-
sultava dipendente dalla socie-
tà Irma spa, poi fusa nella Blutec 
srl – spiega Grattarola -; in que-
sti nove mesi ha percepito una 
busta paga con un importo di ol-
tre 1700 euro lorde: solo un nu-
mero scritto su un foglio, ma la 
somma non l’ha mai vista. Così 
come, del resto, non ha mai vi-
sto l’azienda di cui formalmente 
era  dipendente».  Solo  dal  1°  

marzo 2016, Merli è stato posto 
in effettivo distacco sindacale 
da Blutec e, come prevede la nor-
ma, ha percepito una retribuzio-
ne direttamente da Fim Cisl. Co-
sì fino a che «il 31 gennaio 2018 
il sindacato gli ha revocato il di-
stacco sindacale e meno di due 
mesi dopo la Blutec srl lo ha li-
cenziato»:  un  rapporto  finito  
senza che, di fatto, lavoratore e 
azienda si siano mai incontrati.

L’avvocato Grattarola punta 
il dito su «finti rapporti di lavoro 
instaurati da Fim Cisl con talune 
aziende per poi ottenere il di-
stacco sindacale di alcuni propri 
addetti». Perché queste società 
avevano interesse a fare questo 
tipo di accordi con il sindacato?

Il legale di Fim Cisl Alessan-
dria  ha  depositato  al  giudice  
una articolata memoria conte-
nente le ragioni che hanno rego-
lato i rapporti tra il sindacato e il 
sindacalista, ma in questa fase 
non intende entrare nel merito: 
l’avvocato si limita a dichiarare 
che «la questione è pendente da-
vanti al giudice del lavoro nella 
causa promossa da Merli».

La soluzione non è vicina: la 
causa sarà discussa il 21 maggio 
2020.
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

Non è usuale che un dirigen-
te scolastico mostri le maga-
gne  della  scuola.  Normal-
mente si tende, anzi, a na-
sconderle. A dire che va tutto 
bene. Per questo le reazioni 
alla denuncia pubblica sulle 
condizioni di alcune scuole 
del comune di Alessandria, 
tutte  della  zona  della  Fra-
schetta, sono state diverse: 
applausi da alcune famiglie, 
critiche da altre, soddisfazio-
ne di qualche insegnante, stu-
pore da chi invece è stato ac-
cusato. Cioè l'amministrazio-
ne comunale, con i suoi uffi-
ci. «La scuola elementare è 

un rischio evidente e imme-
diato» aveva spiegato Stefa-
nia Continillo, dirigente sco-
lastica che arriva da Tortona 
e che  a  Spinetta Marengo,  
all’istituto comprensivo Ca-
retta, ha la reggenza come in 
altre undici strutture. «Sono 
qui da settembre e il mio inca-
rico finisce il 31 agosto. Vor-
rei lasciare a chi mi sostituirà 
una scuola migliore di quella 
che ho trovato io». Ma Silvia 
Straneo, assessore comuna-
le che si occupa anche di que-
sto settore la gela: «Avrebbe 
dovuto contattare noi». 

In realtà l’aveva fatto: solo 
durante questo anno scolasti-
co,  appena  concluso,  sono  

stati  inviati  al  Comune  di  
Alessandria tre solleciti con 
l’elenco preciso degli inter-
venti urgenti e non proroga-
bili. Dagli uffici dell’istituto 
comprensivo sono state spe-
dite altre due lettere riguar-
danti tutti gli altri plessi, in 
gravi o gravissime condizio-
ni. «Sei pagine in tutto» sotto-
lineano dalla Caretta. 

Straneo difende l’operato 
degli uffici: «Abbiamo man-
dato a tutti i dirigenti scolasti-
ci la richiesta di inviarci l’e-
lenco delle questioni da risol-
vere, poi opereremo in base 
alla priorità come sempre ac-
cade. I dirigenti devono ri-
spondere a codici di compor-

tamento e per questo ci è sem-
brata strana questa denun-
cia pubblica. Non riesco a ca-
pire sinceramente cosa si in-
tenda  risolvere  con  l’inter-
vento della stampa. Quando 
c’è un problema ci si rivolge a 
un’altra  pubblica  ammini-
strazione; la figura di suppor-
to siamo noi. Quando c’è ne-
cessità e quando il Comune 
lo ritiene, vengono calenda-
rizzati gli interventi da effet-
tuare nelle scuole. Li decidia-
mo tramite i sopralluoghi. I 
dirigenti non hanno le com-
petenze tecniche per intuire 
le priorità, gli uffici comunali 
sì». 

La  Caretta  di  Spinetta,  

quindi, con la piccionaia in 
bagno e le porte con i vetri, il 
giardino con buchi larghi al-
cuni metri e delle grate di fer-
ro pericolanti non è una prio-
rità?  «Quello  è  un  istituto  
che è stato manutenuto; un 
terzo è ancora da rifare, ma è 
inserito nel progetto “,"Ma-
rengo Hub” (sarebbe il ban-
do periferie;  ndr)  quindi  è  
già stato valutato che occor-
ra un intervento di manuten-
zione straordinaria». 

Sì, ma quando? «Con i tem-
pi di “Marengo Hub”». Lun-
ghi,  quindi.  Poi  aggiunge:  
«Nessuna  scuola  è  inagibi-
le». Ne hanno oltre cinquan-
ta sulle spalle, in Comune. 

«Ci teniamo tanto all’edilizia 
scolastica - continua Straneo 
-: non sono una persona che 
grida molto i risultati ottenu-
ti,  ma ci  sono uffici  che  si  
muovono in maniera molto 
corretta  dal  punto  di  vista  
dell’impostazione del lavoro 
in un’ottica di programma-
zione, di verifica e si sopral-
luoghi. Ne verranno fatti al-
tri proprio in questi giorni, i 
primi dieci di luglio. Poi sa-
ranno decisi gli interventi, a 
scuole ancora chiuse. Non è 
l’assessore che decide e ab-
biamo comunque i fondi ne-
cessari per gli interventi ordi-
nari e anche per gli straordi-
nari. Non siamo in difficoltà, 
lavoreremo sulle priorità co-
me sempre».  Cita gli  inter-
venti più recenti: San Miche-
le e la Bovio per la quale «ab-
biamo attinto al fondo emer-
genze  e  necessità».  A  San  
Giuliano è stata? «Sì, avevo 
visto che c’erano le masseri-
zie  accatastate  in  alcune  
stanze  e  abbiamo  deciso,  
con la dirigente, di farle por-
tare via». Sul resto la situa-
zione è chiara: basta guarda-
re le foto. 
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la reazione delle famiglie

“Non chiudete quelle aule
sono brutte ma le vogliamo”

La scuola elementare Caretta di Spinetta Marengo 

Scuole disastrate, l’assessore attacca
“La preside doveva parlare con noi”
Straneo: “Noi stiamo facendo il possibile, le denunce pubbliche non servono a niente”

ALESSANDRIA 

Porte chiuse, a partire da que-
sto mese, alla materna di San 
Giuliano Vecchio. Le lezioni so-
no finite e i bimbi hanno saluta-
to i giochi sistemati nel giardi-
no e quelli nelle grandi stanze 
del pian terreno dove si ritrova-
no ogni mattina da settembre. 
Sono fortunati: la scuola è una 
villa di fine ottocento circonda-
ta dal verde, con ampi spazi e a 
pochi chilometri (in alcuni ca-

si: solo metri) da casa. Un edifi-
cio che potrebbe essere un gio-
iello ma che, ormai da molti an-
ni,  è  funzionante  a  metà:  il  
«piano nobile», su per le scale 
e dietro a una porta che rima-
ne sempre sbarrata, è un can-
tiere  lasciato  all’abbandono,  
con bagni in disuso da molto 
tempo, grandi stanze dove gli 
interventi sono iniziati e non 
sono mai stati portati a termi-
ne,  tubi  scoperti,  pavimenti  

spaccati,  scale  pericolanti.  È  
una situazione che in paese si 
conosce bene, ma dopo la de-
nuncia pubblica della dirigen-
te scolastica (che ha la reggen-
za  fino  al  31  agosto)  su  La  
Stampa, ora le famiglie dei cin-
quanta  bimbi  della  materna  
hanno paura:  «Non vorrem-
mo davvero che venga chiu-
sa». Meglio lasciarla così, ma 
funzionante. I lavori? Spera-
no che vengano portati a termi-

ne in futuro. «Abbiamo tanti 
bambini che la frequentano - 
racconta una mamma, Danie-
la, che è portavoce di un grup-
po di famiglie del paese - e per 
San Giuliano è una risorsa, un 
servizio importante. Abbiamo 
visto le foto dei locali sul gior-
nale.  Ci  siamo  spaventati».  
Non  per  le  condizioni  della  
struttura, che conoscono, ma 
per lo spettro di una possibile 
chiusura del plesso a causa del-
le condizioni del primo piano. 
«Quelli  sono  locali  che  non  
vengono utilizzati dai bambi-
ni. Sono sempre chiusi, sbarra-
ti - aggiungono - e le maestre 
sono , attente». Questo gli ba-
sta. L’ipotesi di una eventuale 
chiusura,  comunque,  è  stata  
scartata dall’assessore comu-
nale che si occupa di Scuole, 
Silvia Straneo. V. F. 

1 Spinetta Marengo, scuola 
elementare Caretta, il cortile 
lasciato all’abbandono. In 
molte parti della scuola, co-
me in altri plessi scolastici ci 
sono zone con guano di pic-
cione. 2.Sede circoscrizione 
Spinetta Marengo che è sta-
ta anche sede dei Vigili urba-
ni. 3. L’ex sede della polizia 
municipiale nel coritle della 
scuola elementare a Spinet-
ta. 
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a novi lig ure l’insediamento della nuova g iunta

Nel primo consiglio comunale
per ora scoppia la pace
Ma per l’opposizione nel programma manca l’indirisso delle partecipate

GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

P
rime bacchettate (an-
cora sofficI) dell’oppo-
sizione  nei  confronti  
della  nuova  Giunta  

guidata da Gian Paolo Cabel-
la. La prima seduta del consi-
glio comunale è stata caratte-
rizzata  dai  «ringraziamenti»  
reciproci tra le varie fazioni po-
litiche. Quasi un «volemose be-
ne» e i primi minuti di consi-
glio sono stati tra i più imbaraz-
zanti e persino noiosi, giocati 
di fioretto tanto per aprire la 
contesa che durerà 5 anni, sal-
vo colpi di scena. Per assistere 
a un po’ di «movimento» si è do-
vuto attendere un’ora e mez-
za, quando l’opposizione tar-
gata  Pd  (Muliere,  Tedeschi,  

Bergaglio, Patelli e Moro) si è 
ricordata che in questo quin-
quennio dovrà svolgere un la-
voro ben diverso al quale era-
no abituati come partito ege-
mone. «Siamo qui per svolge-
re il ruolo per il quale siamo sta-
ti  chiamati dai cittadini - ha 
detto  il  capogruppo  Simone  
Tedeschi,  accettando  ora  la  
sconfitta avendone metaboliz-
zato l’amarezza -. Mancano so-
prattutto due punti fondamen-
tali in questo consiglio comu-
nale:  un  discorso  sulla  pro-
grammazione di mandato e gli 
indirizzi sulle società parteci-
pate». Ci sono , 120 giorni di 
tempo affinché queste richie-
ste,  soprattutto  quella  sulle  
municipalizzate, possano esse-
re espletate. Cabella ha annun-
ciato di voler organizzare un 
nuovo consiglio comunale tra 
l’8 e il 10 luglio per discutere 
gli indirizzi di governo. La cit-

tà da questa nuova ammini-
strazione (Cabella e gli asses-
sori Diego Accili, Roberta Bru-
no, Marisa Franco, Giuseppe 
Dolcino e Costanzo Cuccuru) 
si aspetta interventi sui temi 
del lavoro. A questo proposito 
il primo è arrivato da Lucia Zip-
po, in rappresentanza all’oppo-
sizione  come  Movimento  5  
Stelle: ha ricordato l’incontro, 
previsto venerdì al museo dei 
Campionissimi, tra la Giunta 
regionale del neo presidente 
Alberto Cirio e le maestranze 
della Pernigotti.  «Se verrà  il  
presidente  -  ha  sottolineato  
raccomandandosi alla maggio-
ranza Lega – Forza Italia - ricor-
dategli di non illudere i lavora-
tori, ma fornitegli piuttosto nu-
meri  e  dati  sulla  reale  crisi  
dell’azienda e sul diritto e i do-
veri del privato». Anche Roc-
chino Muliere, sindaco uscen-
te, ha tenuto a sottolineare di 

essere già stato all’opposizio-
ne nel quinquennio 1985 - 90, 
all’epoca del Pentapartito. «Il 
difficile dell’opposizione - ha 
detto - non è saper dire solo 
“no”,  ma  essere  propositiva  
nell’interesse dei cittadini». La 
seduta, aperta dal consigliere 
anziano Marco Bertoli, ha rati-
ficato  l’assemblea  che,  ,  4  i  
gruppi consiliari: Lega Salvini 
Piemonte  (Bertoli  capogrup-
po, Giacomo Perocchio, Luisa 
Baruffa, Luciano Saracino, Lui-
sa  Baruffa,  Eleonora  Gatti,  
Edoardo Moncalvo, Irene Lasa-
gna, Cristina Sabbadin; Forza 
Italia con Oscar Poletto presi-
dente del consiglio comunale 
e Francesca Chessa capogrup-
po. L’opposizione: Democrati-
ci per Novi con Rocchino Mu-
liere, Simone Tedeschi (capo-
gruppo), Cecilia Bergaglio, Lu-
ca Patelli e Stefano Moro; M5s 
con Lucia Zippo. 

L’ingresso dell’ospedale di Tortona 

tortona, l ’appello all’assessore 

tortona, AL VIA I negozi APERTI DI SERA nei giovedì di luglio

Le scuole di ballo e le palestre
per lo shopping sotto le stelle 
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Il sindaco Chiodi
scrive alla Regione
“Aprite Fisiatria”
MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

U
n incontro con l’as-
sessore  regionale  
alla  Sanità  Luigi  
Icardi  per visitare 

l’ospedale di Tortona e fare il 
punto sulla situazione dei re-
parti, in particolare sulla rea-
lizzazione della Fisiatria, che 
contrariamente a quanto l’al-
lora governatore del Piemon-
te Sergio Chiamparino aveva 
detto in campagna elettorale 
alla  presentazione del  pro-
getto, non risulta finanziata. 
E intanto in ospedale i proble-
mi si moltiplicano: anestesi-
sti in numero inferiore al ne-
cessario e cardiologi (presen-
ti solo per gli ambulatori) a ri-
schio di esaurimento tra pen-
sionamenti e trasferimenti. 

Il sindaco Federico Chiodi 
giovedì scorso ha scritto al 
nuovo  assessore  regionale  
sottolineando come la situa-
zione sanitaria di Tortona sia 
da tempo motivo di grande 
preoccupazione sia per l’in-
certo futuro dei reparti rima-
sti (Medicina, Chirurgia e Or-
topedia) sia per il ritardo del-
la realizzazione del reparto 
di Fisiatria. Icardi ha già con-

tattato il primo cittadino ren-
dendosi disponibile all’incon-
tro che potrebbe già la prossi-
ma settimana. La Giunta re-
gionale  guidata da Alberto  
Cirio ha sospeso tutte le deli-
bere e le decisioni assunte in 
campo sanitario dall’ammini-
strazione precedente per fa-
re. «Salvaguardare il presen-
te e il futuro dell’ospedale di 
Tortona garantendo i servizi 
ai cittadini deve essere la no-
stra priorità - dice il sindaco 
Chiodi -. Ho avuto modo, nei 
giorni scorsi, di confrontar-
mi con il nuovo assessore re-
gionale alla Sanità, Luigi Icar-
di e ho molto apprezzato la 
sua disponibilità a partecipa-
re ad un incontro sul territo-
rio per visitare di persona la 
struttura. Il nostro obiettivo 
è aprire una trattativa effica-
ce con Torino per ridiscutere 
la situazione dei reparti ospe-
dalieri, per potenziare quelli 
esistenti,  in  particolare  la  
Cardiologia, e ottenendo la 
realizzazione di Fisiatria, do-
po  le  tante  promesse  non  
mantenute della precedente 
Giunta regionale targata Pd. 
Questo deve essere il punto 
di partenza». 

Dopo il  successo ottenuto lo 
scorso anno con le manifesta-
zioni che facevano da contor-
no all’apertura serale dei nego-
zi nei quattro giovedì di luglio, 
il Comitato Commercianti del 
centro ha deciso di proseguire 
in quella direzione.

Già dalla scorsa settimana 
sono apparsi in città i grandi 
cartelloni pubblicitari che an-
nunciano i vari eventi. Si co-
mincia domani, 4 luglio, con 
una  serata  all’insegna  della  

musica e del fitness, dedicata 
alle esibizioni di ballo e altre at-
tività, con postazioni dislocate 
in varie aree del centro. «Nelle 
piazze della città si esibiranno 
le scuole di ballo e le palestre 
di Tortona - spiega il vice presi-
dente del Comitato Maria Lui-
sa Vaccari -: da via Carducci 
con Derthona Fitness ai portici 
di  piazza  Duomo  con  balli  
country, a piazza Arzano con il 
crossfit e l’esposizione di auto 
del concessionario Autojolly. 

Ancora: nella piazzetta ex asi-
lo di via Bidone si esibiranno le 
ragazze della palestra Futura, 
in piazza Erbe ci sarà power yo-
ga, in via Emilia sud 2Emme 
Ottica festeggia dieci anni di at-
tività  con  Ricky  Rafaghello,  
mentre in via Emilia nord si 
ascolterà musica live gustan-
do pizza, focaccia e aperitivi e 
in via Fracchia serata Hawaia-
na con musica e apericena».

I negozi saranno aperti con i 
saldi estivi anche giovedì 11 lu-

glio in concomitanza con il 
primo concerto del festival 
Arena Derthona (quello di 
Fiorella Mannoia), con vari 
punti degustazione di piat-
ti locali e drink.

Giovedì 18 luglio invece 
si cena sotto le stelle da cor-
so Montebello a piazza Ma-
laspina,  ma  anche  in  via  
Emilia nord con la cena or-
ganizzata dall’oratorio San 
Matteo e tanti spuntini in 
tutte le piazze. Giovedì 25, 
infine, festa grande in piaz-
za Duomo con la finale del 
concorso  organizzato  da  
Radio Pnr per nuovi cantan-
ti musicisti e cabarettisti. Si 
esibiranno anche  le  varie  
scuole di ballo della città e 
anche nelle altre piazze ci 
saranno artisti vari, musi-
ca, balli e cabaret.M. T. M. 
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«Il progetto di riqualificazio-
ne di Borgo Ala dovrà fare i 
conti con le risorse - dice l’as-
sessore  ai  Lavori  pubblici  
Emanuele Capra – e, se que-
ste  risorse  si  basavano so-
prattutto su alienazioni non 
andate in porto, dovremo ri-
vedere il progetto». 

Il  progetto,  redatto  dal  
Comune di Casale nel 2015 
e  presentato  al  ministero  
delle  Infrastrutture  e  dei  
Trasporti, si era classifica-
to quinto su 451 Comuni. 
Questo dava diritto all’am-
ministrazione casalese di ri-
cevere un cofinanziamen-
to  di  2  milioni  di  euro  a  
fronte  di  una  spesa  com-
plessiva di circa 5. 

Il piano di piazza Venezia
«Il  cofinanziamento – dice 
l’ex assessore ai Lavori pub-
blici Sandro Teruggi- si basa-
va non solo su vendite di ter-
reni e immobili che poi non 
sono andate in porto, ma an-
che sul progetto di piazza Ve-
nezia: qui sarebbe stata pre-
vista la collocazione della ca-
serma dei carabinieri, per la 
quale il demanio regionale 
aveva dato l’assenso. 

In questo modo, si sareb-
be liberata l’area di San Ber-
nardino tenuta da anni a di-
sposizione proprio della se-
de  dell’Arma.  Si  sarebbe  
dunque venduto quel terre-
no di San Bernardino. 

Il piano di piazza Vene-
zia  prevedeva,  inoltre,  la  
vendita dell’ex mercato or-
tofrutticolo; dopo la demo-
lizione, c’era già un possibi-
le acquirente interessato a 
realizzare un piccolo super-
mercato, sobbarcandosi an-
che le spese della nuova via-
bilità. Purtroppo il proget-
to, pur passato al vaglio del 
Consiglio  comunale  nella  
prima  presentazione,  fu  
poi bloccato». 

Piazzetta don Palena
La riqualificazione di Borgo 
Ala si basava su tre interven-
ti distinti di restyling: in piaz-
zetta  Palena  con  l’allesti-
mento  di  aree  verdi,  par-
cheggi e un’apertura verso 
Borgo Ala del commissaria-
to. Spesa prevista: circa 550 
mila euro ed «è l’unico dei 
tre progetti – dice Capra – 
che potrà essere attuato per-
ché era già stato finanziato».
Il  secondo lotto prevedeva 
la riqualificazione energeti-
ca del caseggiato di edilizia 
popolare in via Bagna. 
Infine, c’è il piano che riguar-
da  il  complesso  di  Santa  
Chiara dove attualmente so-
no ospitati i giudici di pace e 
parte di uffici della polizia 

municipale. Si ipotizzava di 
realizzare nelle parti non oc-
cupate locali di coworking e 
per  cooperative  learning,  
ma si era pensato anche a un 
centro anziani .

Giorgio Demezzi, già con-
sigliere di maggioranza ora 
di  minoranza, insiste sulla 
necessità che su piazza Vene-
zia si prendano finalmente 
decisioni.

«Andremo a Roma»
«Organizzeremo una delega-
zione - aggiunge Emanuele 
Capra - e chiederemo al Mini-
stero come organizzarci per-
ché dovremo fare fronte per 
i  prossimi  tre  anni  a  circa  
900 mila euro da finanziare 
come Comune ogni anno». 

Il sindaco Federico Ribol-
di gli fa da sponda: «Bisogna 
dirlo che ci si trova in questa 
situazione a causa di proble-
mi che  più  volte  avevamo 
evidenziato in tanti Consigli 
comunali durante la prece-
dente amministrazione».

Il rischio però è ancora più 
grande perché, come è suc-
cesso già in altri lavori che 
prevedono  cofinanziamen-
to statale, se il lavoro non vie-
ne effettuato bisogna resti-
tuire  le  risorse  allo  Stato.  
«Per fortuna - dicono però, 
gli addetti ai lavori - i soldi 
verrebbero comunque stan-
ziati soltanto quando ci fos-
se il cofinanziamento del Co-
mune». —
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Il Comune ha fatto male i conti 
Borgo Ala, riqualificazione a rischio
Fallito il piano delle alienazioni: non arrivano i soldi previsti, il progetto è da rivedere 

451
I Comuni che avevano 

partecipato a un bando 
ministeriale: Casale si 
era classificato quinto

valenza , ieri l ’assemblea dei dipendenti comunali

Soldi da restituire, i lavoratori 
bocciano la proposta del Comune

900.000
La cifra annuale che il 

Comune dovrebbe 
avere per non perdere

il cofinanziamento 

550.000
La cifra prevista per 
realizzare il piano di 
restyling intorno a 
piazzetta Palena 

La piazza dell’ex scuola Leardi a Borgo Ala

La leggenda di Aleramo 
continua a mietere prose-
liti  Il  grande  territorio  
che comprende il Basso 
Monferrato  casalese,  
Basso Astigiano che con-
fina con l’Albese e il Bas-
so Alessandrino che con-
fina con le Alte Langhe, 
allargandosi alla Lomelli-
na e includendo un pez-
zo di  Liguria  diventerà  
una nuova occasione di 
promozione turistica per 
un bacino di circa 7 milio-
ni di abitanti, dove Mon-
ferrato e Lomellina, rap-
presentano il naturale in-
gresso o uscita dalle gran-
di metropoli del Nord.

Sulla delineazione di 
questo distretto turisti-
co sarà firmato un proto-
collo d’intesa fra Alexa-
la, Sistema Monferrato, 
Gal,  Risorsa  Lomellina  
ed Ecomuseo del paesag-
gio lomellino. Dovrebbe-
ro entrare anche realtà 
della riviera Ligure con 
la collaborazione con la 
città di Alassio e l’Unio-
ne provinciale Alberga-
tori della Provincia di Sa-
vona.

«La Liguria è un terri-
torio di assoluta prossi-
mità al nostro - dice Pier-
luigi Prati, presidente di 
Alexala - cui siamo lega-
ti anche da profonde ra-
dici culturali e storiche, 
che ricordano la leggen-
da di Aleramo; dopo la 
cavalcata che gli garantì 
la conquist del Marche-
sato del Monferrato, si  
stabilì con l’amata Ade-
lasia nella città poi dive-
nuta in suo onore Alas-
sio. Proporremo un mar-
keting che valorizzi que-
sti territori in un modo 
nuovo impostato su cri-
teri di sostenibilità». Per 
Alexala la Lomellina ve-
drà consolidate le inizia-
tive che già l’hanno lega-
ta al  Monferrato e alla 
manifestazione  Ri-
so&Rose o a Terre d’ac-
qua con biciclettate tra 
le risaie.

Sistema  Monferrato,  
tramite Andrea Cerrato , 
insiste anche sulla forma-
zione e la comunicazio-
ne degli operatori con l’o-
biettivo che i vari territo-
ri non siano più meta di 
turisti  «mordi  e  fug-
gi»,«ma questa meta sia 
scelta come luogo di va-
canza per chi arriva da 
Milano o dalla Provenza 
o dalla Costa Azzurra». 
Per la Lomellina da una 
decina d’anni diversi pro-
duttori  si  sono  raccolti  
sotto il marchio «Lomelli-
na, terra del Cuore», fat-
ta di castelli e paesaggi, 
mentre per Alassio e la Li-
guria l’obiettivo è quello 
di uscire dal turismo so-
lo di stagione. Proposte 
turistiche  di  cicloturi-
smo ed enogastronomia 
la legherano agli altri ter-
ritori. F. N.

turismo

Un’alleanza 
con la Liguria
nel nome 
di Aleramo

A Oltreponte

Ristrutturazione
in due case popolari

Partiranno a breve , dopo le pro-
cedure delle gare d’appalto, an-
che  i  lavori  di  riqualificazione  
delle case popolari di via Cabiati 
al civico 4 e 6 nel quartiere di Ol-
treponte di Casale. Da anni gli in-
quilini sollecitavano l’interven-
to perché i sottotetti sono pieni 
di guano, persiane rotte e serra-
menti che lasciano passare spif-
feri d’aria. E’ stato uno degli ulti-
mi lavori approvati dalla prece-
dente giunta, per due condomi-
ni di proprietà del Comune e ge-
stiti dall’Atc. F. N. 

I lavoratori non accettano la 
proposta del Comune sul sa-
lario accessorio, sostanzial-
mente il premio di produzio-
ne,  illustrata  ai  sindacati  
qualche giorno fa dal sinda-
co  Gianluca  Barbero  e  
dall’assessore Marina Baiar-
di. Il Comune aveva propo-
sto di pagare subito, cioè al 
mese di luglio, i compensi ac-
cessori del 2018 alle stesse 
condizioni  del  2017,  cioè  
senza  alcuna  diminuzione.  

Ma sulla testa del Comune 
pende la spada di Damocle 
del Mef, il ministero dell’Eco-
nomia e delle Finanze, che, 
in seguito a un’ispezione de-
gli anni scorsi aveva rilevato 
che dal 2006 al 2015 ai lavo-
ratori era stato riconosciuto 
un premio di produzione più 
elevato di quanto avrebbero 
dovuto  percepire  e  quindi  
chiede indietro i soldi, circa 
400 mila euro, pur dilaziona-
bili in una decina d’anni. 

«Avevamo pensato di paga-
re  i  lavoratori  a  luglio  alla  
stessa cifra del 2017, senza 
nulla togliere al loro salario 
accessorio– aveva proposto il 
sindaco Gianluca Barbero – 
ma restituire al Mef la prima 
rata, circa 40 mila euro. Do-
po il vertice di maggio dal Pre-
fetto gli atti sono finiti sul ta-
volo della Procura e l’ammini-
strazione vorrebbe dimostra-
re al più presto la volontà di 
restituire quanto dovuto».

Ma perché sindacati e lavo-
ratori non accettano questa 
proposta? «Perché nel 2018 è 
stato firmato il  rinnovo del 
contratto – dice Luca Righini, 
Rsu e sindacalista della Uil – 
che prevedeva un aumento ri-
spetto al 2017, circa 134 mila 
euro contro i 94 mila dell’an-
no precedente. Dunque l’au-
mento  verrebbe  vanificato  
con i 40 mila euro da inviare 
al ministero e i lavoratori non 
prenderebbero  l’aumento  
pattuito nel contratto nazio-
nale». Dunque, proposta re-
spinta. 

«Si potevano tentare altre 
strade – dicono Righini, Alva-
ro Venturino, Cgil e Michele 
Sangiovanni, Cisl – ma non 
sono state prese in considera-
zione,  come  prelevare  una  
quota  anche  dai  dirigenti  

(che non hanno ricevuto sol-
di in più e quindi non sono te-
nuti alla restituzione, ndr)». 
E i  sindacati insistono sulla 
possibilità di rimandare da 1 
a 5 anni, prevista dalla legge. 
«Il  Comune,  se  vuole,  può  
procedere al pagamento, ma 
senza l’approvazione dei la-
voratori». 

Prosegue lo stato di agita-
zione e probabilmente sarà 
chiesto un nuovo vertice con 
il prefetto. «Sono rammarica-
to – dice il sindaco Barbero, 
che sottolinea di aver eredita-
to la situazione dalle passate 
amministrazioni – di non po-
ter liquidare a luglio sia i sol-
di dei lavoratori che la prima 
quota per il Mef. Speriamo di 
poterlo fare più avanti. Certo 
se il Mef ti chiede indietro i 
soldi glieli devi dare». F. N.
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